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PREMESSA 
 

 

 

Il progetto si inserisce allõinterno di un pi½ ampio programma di archeologia insediamentale 

del Dipartimento di Archeologia dellõUniversit¨ di Bologna, che ha come obiettivo la comprensione 

delle dinamiche di occupazione e sfruttamento del territorio della Pianura Padana, e in particolare 

dellõEmilia-Romagna, a partire dallõetà del Bronzo, tenendo conto delle modalità di distribuzione, 

organizzazione e sviluppo dei centri abitati, della loro gerarchizzazione allõinterno dei territori di 

pertinenza e di come, in conseguenza, venivano sfruttate le risorse ambientali. 

 A partire dallõetà del Bronzo è archeologicamente apprezzabile nel territorio padano una 

razionalizzazione del modello insediativo e di sfruttamento del territorio, con la creazione di modelli 

economici e di scambio complessi che trovano il loro fulcro nella cultura terramaricola tipica della 

pianura emiliana centrale.  

Le terramare sono antichi villaggi in legno, spesso fortificati da strutture perimetrali o da terrapieni e 

fossati, costruiti su impalcati lignei, impiantati su terreni asciutti e più raramente umidi, sui quali 

venivano poi costruite le capanne. Gli scavi condotti in svariati insediamenti terramaricoli ed il 

contributo delle foto aeree hanno permesso di dimostrare che questi villaggi si trovavano in stretta 

relazione con un corso dõacqua, e che potevano avere unõestensione dai 2 ai 15 ettari. Derivano il loro 

nome da terra marna (dialetto emiliano) che indicava monticoli di terreno scuro fortemente azotato, 

dette marniere, che si alzavano dalla pianura e che venivano utilizzate come fertilizzante per i campi 

durante tutto il XIX sec. Fu solo a partire dalla met¨ dellõ800 che paletnologi come Pigorini, Strobel e 

Chierici diedero nuovi impulsi allo studio della preistoria italiana individuando inequivocabilmente 

quelle evidenze come resti di villaggi strutturati appartenenti allõetà del Bronzo e identificandoli, poi,  

con il nome di Terramare. Gli abitati terramaricoli, soprattutto a partire dalle fasi centrali del Bronzo 

medio (XVI-XIV sec. a.C.), sembrano formare un complesso reticolato insediativo nel territorio 

padano basato presumibilmente su un sistema di alleanze a scopo commerciale e di controllo delle 

risorse agricole e pastorali. Si è cercato, quindi, di comprendere e ricostruire i modelli di 

comportamento dellõuomo inserendolo in modo dinamico ed interattivo nel territorio sulla base di 

ricostruzioni paleodemografiche ed ambientali. La ricostruzione delle risorse primarie disponibili è 

basilare per la comprensione dei parametri di sussistenza e per la valutazione della capacità portante 

degli ambienti di pertinenza e dei relativi parametri di sostenibilità, anche in rapporto ai cambiamenti 

ecologici e micro-climatici che le valutazioni paleoambientali hanno posto in luce.  

Uno studio archeozoologico completo, non limitato al riconoscimento delle specie, ma diretto anche 

allõindividuazione ed alla valutazione di parametri complessi come le strategie di abbattimento o le 

tecniche di macellazione, ha permesso di valutare il peso ecologico di mandrie e greggi sul territorio e 

quindi lõimpatto economico ed ambientale di un allevamento sempre pi½ sistematico e razionale, sia 

dal punto di vista dellõorganizzazione territoriale degli insediamenti, sia per quanto riguarda le 
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ripercussioni sulla gestione delle risorse agricole ed ambientali in generale. Le moderne teorie di 

sviluppo sostenibile ci permettono di avanzare ipotesi su come la ricerca di un miglior potenziale 

alimentare, sia nelle risorse primarie, sia per quanto riguarda i prodotti derivati e la loro conseguente 

trasformazione in possibili prodotti e beni di scambio, ha nel tempo modificato la relazione uomo-

ambiente, fino ad arrivare, forse, ad un limite di portanza ambientale non più sostenibile e, quindi, al 

collasso del sistema con una sua successiva riorganizzazione secondo modelli diversi durante il 

Bronzo finale (XII-X sec. a.C.). 

Le indagini si sono concentrate in unõarea culturalmente omogenea, quella compresa tra il fiume 

Panaro e il Mare Adriatico, riconoscibile nellõodierna Romagna ed in parte della bassa pianura 

emiliana, un territorio culturalmente strategico, ed un vero e proprio crocevia socio-economico per le 

culture terramaricole e quelle centro italiche di Grotta Nuova. Le provincie interessate sono quelle di: 

Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì/Cesena e Rimini.  

Il progetto di ricerca è stato articolato in più momenti e ha visto in prima istanza una fase di raccolta 

dati, sia bibliografici, sia territoriali e ambientali, che sono stati elaborati in contemporanea allo studio 

archeozoologico. Un intenso lavoro di indagine archeozoologica sui materiali faunistici provenienti da 

diversi siti archeologici si è svolto sia a livello di reperimento dei materiali presso musei e 

soprintendenze sia di analisi degli stessi presso le strutture del Dipartimento di Archeologia 

dellõUniversit¨ di Bologna. I materiali faunistici sono stati concessi in studio dai soprintendenti Dott. 

Luigi Malnati e dal Dott. Filippo Maria Gambari della Soprintendenza per i Beni Culturali e 

Archeologici dellõEmilia-Romagna e provengono da diverse realtà archeologiche di recente 

esplorazione da parte di Università ed enti privati. Tutti i reperti ossei provengono da contesti in cui 

le indagini archeologiche sono state condotte in maniera stratigrafica e documentate secondo 

moderne tecniche di catalogazione e inventariazione del dato stratigrafico, cronologico e geografico, 

consentendo un lavoro di interpretazione molto affidabile. 

Eõ stata valutata la fattibilità delle indagini per 59 siti, dei quali una parte non presentava materiale 

faunistico, o non era disponibile, mentre per 18 realtà archeologiche è stato possibile effettuare uno 

studio di dettaglio di tutto il materiale. Di questi 18 siti solamente 13 hanno restituito materiale 

faunistico, che su base stratigrafica, è risultato certamente attribuibile allõet¨ del Bronzo. Per gli altri 

contesti, lõincertezza dellõattribuzione cronologica ha comportato lõeliminazione del lotto faunistico 

dal campione esaminato in questo lavoro. Tale indagine ha popolato una base dati in cui sono state 

inserite le valutazioni su quasi 15.000 reperti osteologici. I nuovi dati prodotti sono stati valutati nel 

complesso delle indagini faunistiche dellõintera area in questione, operando dove possibile anche una 

rilettura dellõedito. Lõanalisi della fauna ha avuto come scopo il riconoscimento della composizione 

faunistica, delle classi di età e di macellazione degli animali, delle dimensioni e della variabilità delle 

forme in modo da definire i caratteri delle paleo-economie locali per poi inserirli nel processo 

dellõevoluzione della Romagna durante lõet¨ del Bronzo. 
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INTRODUZIONE :  SCOPI E METODI  DELLA RICERCA  
 

 

 

Obiettivo della ricerca 

 

Ricostruzione, analisi e valutazione dei sistemi di gestione e sfruttamento delle risorse animali 

in Emilia-Romagna durante dellõEt¨ del Bronzo, con particolare attenzione alla definizione della 

capacità portante ambientale dei diversi territori indagati e delle loro modalità di sfruttamento in 

relazione alla razionalizzazione delle pratiche di allevamento ed alla possibile trasformazione dei 

prodotti animali primari e secondari, contribuendo a definire i caratteri delle paleoeconomie locali 

inserendoli nel processo di evoluzione della Romagna durante lõet¨ del Bronzo. 

 

 
Metodologia della ricerca archeozoologica 
 

Lõarcheozoologia è la disciplina che studia il rapporto fra gli uomini e gli animali e come 

questo rapporto si è modificato ed evoluto nel tempo. Le informazioni che ci si aspetta di ottenere da 

uno studio archeozoologico sono solitamente di due ordini: paleoecologico e paleoeconomico. Nel 

primo caso si osservano gli animali che vivono nellõarea dellõinsediamento poich® possono riflettere 

cambiamenti e fornirci informazioni sulle cause che li hanno innescati. Nel secondo caso lõinteresse si 

focalizza sugli animali che venivano sfruttati, in che proporzioni, con quali modalità e secondo quali 

tendenze (Tagliacozzo 1993). Gli animali hanno sempre giocato un ruolo fondamentale nella vita 

delle popolazioni umane sia come risorsa primaria di cibo, sia come fornitori di prodotti secondari. 

Gli studi sulle attività economiche che possono essere intrapresi in campo archeozoologico possono 

riguardare: la domesticazione degli animali, le tecniche di allevamento e caccia, i trasporti o la 

lavorazione dei prodotti derivati come latte, pelle, lana, ossa, eccé Appare dunque chiaro come gli 

animali siano sempre stati essenziali nellõorganizzazione sociale umana tanto da far parte anche della 

sfera artistica e religiosa delle comunità del passato in qualsiasi contesto culturale (Davis 1987; De 

Grossi Mazzorin 2008a). 

Lõoggetto della ricerca archeozoologica sono quindi resti scheletrici di origine animale conservati nei 

livelli archeologici. Si tratta solitamente di ossa o frammenti di esse, denti, corna e palchi, ma possono 

rientrare negli studi faunistici anche altri materiali quali, gli esoscheletri dei molluschi marini, terrestri 

o dulcicoli, le uova, i coproliti, le pelli, eccé Si tratta molto spesso, salvo rare eccezioni, di resti non 

più rapportabili al singolo animale dal quale provengono e depositatisi in periodi più o meno lunghi di 

frequentazione umana; per tale motivo il materiale faunistico recuperato, al pari di ogni altro reperto 

archeologico, va riconosciuto e per quanto possibile contestualizzato e infine adeguatamente 
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conservato1. Nellõinterpretazione dei dati ¯ necessario tenere conto e cercare il pi½ possibile di 

individuare quali processi sono entrati in gioco nella trasformazione da animali vivi a frammenti ossei 

recuperati nello scavo archeologico (Davis 1987; Tagliacozzo 1993). 

Al fine di risalire allõeconomia di allevamento di un popolo e comprendere lõincidenza che ha avuto 

lõuomo nella selezione di particolari caratteristiche morfologiche e razziali degli animali è necessario 

che lõindagine inizi con lõidentificazione anatomica dei differenti resti animali allo scopo di 

riconoscere i diversi taxa presenti, quantificarne la relativa frequenza o la ricorrenza dei diversi 

elementi anatomici. Lõintero complesso faunistico analizzato viene valutato in maniera statistica 

tenendo conto di informazioni quali il numero resti (NR), il Numero Minimo degli Individui (NMI) 

ovvero il più piccolo numero di individui necessario per contare tutti gli elementi scheletrici di una 

determinata specie presente nel campione, o la resa in carne (RC) (Tagliacozzo 1993; Lyman 1994; De 

Grossi Mazzorin 2008a). Molto spesso però il materiale che proviene da depositi archeologici si 

presenta variamente frammentato, è pertanto possibile che, per una certa percentuale del campione 

faunistico recuperato, non risulti possibile lõattribuzione specifica. Si tratta prevalentemente di 

schegge di diafisi di ossa lunghe o di porzioni di coste e vertebre. Queste ultime oltre a risultare molto 

simili fra specie e specie, sia per loro morfologia sia a causa di trattamenti antropici, quali la 

macellazione, risultano spesso molto frammentate e di conseguenza di difficile attribuzione. 

Sugli elementi determinati potranno, durante la varie fasi di analisi, essere dedotte tutta una serie di 

informazioni quali: sesso, età di morte2 o stato di salute dellõanimale3. Lõattribuzione del sesso ¯ 

raramente possibile e sfrutta solitamente criteri quali: variazioni dimensionali nella robustezza delle 

ossa, presenza/assenza e grandezza delle corna (o dei pachi) per bovidi e cervidi, oppure è possibile 

osservare differenze morfologiche nella dentatura ad esempio nei maiali. Lõet¨ di morte o di 

abbattimento negli animali viene, invece, riconosciuta sulla base principalmente di due criteri, 

lõosservazione del grado di ossificazione delle metafisi delle ossa lunghe o in base al grado di eruzione 

ed usura dentaria, mentre dudurre in parte lo stato di salute di un animale è possibile poiché le ossa 

possono recare traccie di di patologie, malformazioni o traumi che possono fornire utili informazioni 

sulle modalit¨ e condizioni di allevamento e nutrizione dellõanimale (De Grossi Mazzorin 2008a). 

Tutte queste informazioni sono infatti utili per riconoscere o ipotizzare le diverse strategie di 

allevamento e di caccia (compresa pesca e raccolta), la struttura dei vari gruppi animali e la stagione di 

sfruttamento dellõuna o dellõaltra risorsa faunistica da parte dellõuomo4. Conoscere il sesso ma 

soprattutto lõet¨ di abbattimento prevalente di una popolazione animale, ad es. una mandria di buoi, 

                                                           
1 I resti faunistici, oltre a normali operazioni di pulizia effettuate mediante lavaggio con acqua o attraverso la rimozione 
meccanica del sedimento, qualora le situazioni lo richiedano, possono essere anche consolidati, in situ o in laboratorio, o 
restaurati. 
2 Lõet¨ di morte/abbattimento viene riconosciuta sulla base principalmente di due criteri, lõosservazione del grado di 
ossificazione delle metafisi delle ossa lunghe, o in base al grado di eruzione ed usura dentaria. 
3 Possono essere presenti sulle ossa evidenze di patologie, malformazioni o traumi che possono fornire utili informazioni 
sulle modalità e condizioni di allevamento e nutrizione dellõanimale (De Grossi Mazzorin 2008a). 
4 Risulta molto importante poter stabilire se il sito da cui provengono i resti sottoposti ad indagine possa essere o meno a 
carattere stagionale, o se facesse parte di un più ampio sistema insediamentale. A questo scopo diventa importante riuscire a 
ipotizzare la stagione di morte degli animali, attraverso lõeruzione dentaria o lõaccrescimento dei tessuti ossei (Tagliacozzo 
1993). 
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consente di ipotizzare differenti tecniche di sfruttamento della risorsa animale individuando gestioni 

faunistiche a vocazione prevalentemente carnea, nel caso in cui si riveli prevalente lõuccisione di 

animali nella fascia di et¨ in cui ricade lõoptimum della resa in carne;  lattea, solitamente in presenza 

dellõuccisione di soggetti molto giovani, o laniera, nel caso si tratti ad es. di un gregge di pecore in cui i 

soggetti presentino prevalentemente unõet¨ di abbattimento collocata nella fascia adulta5.  

Sul campione faunistico oggetto di indagine da parte dellõarcheozoologo occorre poi operare la 

misurazione dei reperti poiché il confronto delle misure con i dati editi di altri contesti può fornire un 

quadro sulle popolazioni animali presenti in modo da evidenziare, ad esempio, se ci siano stati 

processi di miglioramento selettivo delle razze domestiche rispetto ai periodi precedenti. 

Lõosteometria pu¸ infatti essere impiegata per  la determinazione delle dimensioni in vita dellõanimale 

e lo studio della variabilità nelle popolazioni del passato, senza contare il fatto che molte misure sono 

state spesso utilizzate per separare specie òosteologicamenteó molto simili o per la distinzione fra 

individui domestici o selvatici della stessa specie6 (De Grossi Mazzorin 2008a). 

Lõindagine dei materiali faunistici può anche concentrarsi, in parallelo alla fase di determinazione o in 

un momento successivo, nella ricerca di ogni tipo di traccia sulla superficie ossea. La tafonomia 

studia, a partire dallõosso recuperato nello scavo, tutti i processi di trasformazione intervenuti prima e 

dopo il suo seppellimento. Si occupa, infatti, del passaggio dei resti organici dalla biosfera (animale 

vivo) alla litosfera (ossa fossilizzate), indirizzandosi verso lõindividuazione dei fattori che hanno 

influenzato la formazione del campione (Giacobini 1996). Grazie alle indagini tafonomiche è 

possibile rilevare la distribuzione spaziale dei resti o indagare, ad esempio, le scelte umane in materia 

di macellazione7 o di smaltimento dei rifiuti8, ed è infine possibile apprezzare il riutilizzo di ossa, denti 

e palchi come materiale per la realizzazione di strumenti o monili (Tagliacozzo 1993). 

Tutti i dati raccolti andranno poi analizzati statisticamentente sia gli uni rispetto agli altri, sia in una 

ottica più ampia, che tenga conto anche di altre analisi archeozoologiche in siti connessi a quello 

sottoposto a indagine. Una volta ipotizzata lõeconomia di allevamento del singolo contesto indagato, 

si valuta lõintero contesto anche dal punto di vista delle risorse ambientali allo scopo di porre in luce 

eventuali trend di gestione delle risorse che possono accomunare o diversificare gruppi culturali coevi 

oppure basati sugli stessi presupposti geografico ambientali.  

                                                           
5 Le modalità di sfruttamento delle risorse animali sono uno degli aspetti più dibattuti e interessanti delle ricerche 
archeozoologiche, le affermazioni sopra riportate sono da intendersi come puramente indicative alla luce di numerose 
ricerche e sperimentazioni di metodologie di indagine su differenti popolazioni animali, tuttõora in corso, che traggono le 
loro origini soprattutto dalle idee di Bökönyi e Sherratt sviluppate fra gli anni ô70 e ô80 del secolo scorso (Bökönyi 1970, 
1974; Sherratt 1981, 1983). 
6 Si usano parametri metrici per discriminare ad esempio le capre dalle pecore, i cavalli dagli asini, o i dromedari dai 
cammelli. Molto spesso è poi possibile distinguere il maiale, dal suo parente selvatico grazie ad esempio a differenti 
proporzioni fra le ossa craniche, o ancora il Bos primigenius da grossi bovidi domestici, grazie ad un diverso range di misure 
rilevabili sul terzo molare inferiore, o ancora la morfometria contribuisce alla distinzione dei diversi canidi come il lupo, il 
cane o lo sciacallo. 
7 Viene valutata ad es. la localizzazione e la tipologia delle tracce lasciate dai vari strumenti utilizzati nella catena operativa di 
azioni richieste per il trattamento di una carcassa animale. 
8 Sono riconoscibili sulle ossa svariate evidenze di natura non antropica dipendenti ad esempio dallõazione degli animali, o 
degli agenti atmosferici, come conseguenza di un loro non rapido seppellimento. 
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Le modalità di indagine di archiviazione e di elaborazione del dato faunistico utilizzato per questo 

lavoro di ricerca saranno spiegati, allõinterno del terzo capitolo del presente lavoro, dedicato appunto 

alla metodologia di indagine dei campioni faunistici dagli abitati dellõet¨ del Bronzo dellõEmilia 

orientale e della Romagna, con particolare attenzione alle problematiche incontrate sia in sede di 

scavo archeologico sia nella fase di indagine di laboratorio. 
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Capitolo 1 
 

LõETA DEL BRONZO NELLA PIANURA PADANA:  
CONTESTO CULTURALE E PALEOAMBIENTALE  

 

 

 

1.1.  Inquadramento cronologico e storico-culturale 

Lõet¨ del Bronzo, periodo caratterizzato appunto dalla produzione e dallõuso di strumenti in 

lega di rame e stagno, si colloca cronologicamente  tra gli ultimi secoli del III millennio a.C. (2300 a.C. 

ca.) - quando compaiono le prime testimonianze delle comunità del Bronzo antico frammiste a quelle 

dellõet¨ del Rame - e lõinizio del I millennio a.C. (900 a.C. ca.) quando dalle comunit¨ del Bronzo 

finale si sviluppano quelle della prima età del Ferro (Bernabò Brea 2009). In una visione più globale, 

espansa al contesto europeo,  lõet¨ del Bronzo ¯ il periodo in cui si allargano i confini commerciali: si 

sviluppano le attività artigianali, si amplia la circolazione delle materie prime e gli scambi di oggetti, 

informazioni, e idee. Motore di questo cambiamento sembra essere stato soprattutto il mondo Egeo e 

la civiltà micenea in particolare, in cui le società palaziali, rette da principi, detenevano la supremazia 

tecnologica e bellica promuovendo nel resto dellõEuropa lõideologia guerriera e gli scambi a vasto 

raggio che incentivarono lo sviluppo della metallurgia (Peroni 1997).  

In questo fervore culturale e commerciale la penisola italiana, e le sue isole al centro del Meditteraneo, 

hanno visto lo sviluppo di complesse comunità di carattere tribale evoluto in grado di sfruttare, come 

mai era stato fatto in precedenza, le diverse nicchie territoriali che andavano via via occupando, fino 

allõesplosione del fenomeno terramaricolo in area padana a partire dalle fasi centrali dellõet¨ del 

Bronzo (BM-BR) dalla metà XVII a. C. allõinizio del XII sec. a.C. (vedi Tabella 1)9.  
 

Antica Età del Bronzo  (BA) 
BA1 
BA2 

2300 - 1650 a.C. ca. 
2300 - 1900 a.C. ca. 
1900 - 1650 a.C. ca. 

Media Età del Bronzo ð Fase iniziale (BM1) 1650 - 1550 a.C. ca. 

Media Età del Bronzo ð Fase centrale (BM2) 1550 - 1450 a.C. ca. 

Media Età del Bronzo ð Fase finale (BM3) 1450 - 1340 a.C. ca. 

Età del Bronzo Recente (BR) 
BR1 
BR2 

1340 - 1170 a.C. ca. 
1340 - 1250 a.C. ca. 
1250 - 1170 a.C. ca. 

Età del Bronzo Finale (BF) 
BR3/BF1 
BF2 

1170 - 900 a.C. ca. 
1170 - 1100 a.C. ca. 
1100 - 950 a.C. ca. 

Tabella 1. Divisone cronologica per fasi dellõet¨ del Bronzo in territorio italiano con particolare 
attenzione alla sottodivisione individuata per il territorio romagnolo (da Cattani 2009a p. 5). 

                                                           
9 Per un quadro riassuntivo della situazione socio-politica europea concomitante alla nascita e alla diffusione della cultura 
terramaricola italiana si veda Bernabò Brea (2009). 
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1.2.  Lõet¨ del Bronzo nella Pianura Padana 

La Pianura Padana ¯ stata il teatro di una grande rivoluzione culturale che ha visto nellõet¨ del 

Bronzo la nascita di una società culturalmente ed economicamente omogenea basata sembra su 

alleanze commerciali tra villaggi che favorirono il diffondersi degli stessi prodotti e delle stesse idee 

ma anche la nascita di gusti e tendenze locali più o meno influenzate dalle mode delle culture 

confinanti. 

NellõEmilia centrale allõinizio del Bronzo medio (XVII-XVI sec. a.C.) si consolida, prendendo le sue 

radici dalle locali comunit¨ del Bronzo antico e dallõarea palafitticola del Garda, la cultura 

terramaricola10. Le terramare sono villaggi in legno, spesso fortificati con argini e fossati, strutturati su 

palafitte, simili a quelle dei laghi del nord Italia, impiantati su terreni asciutti e più raramente umidi, 

costruiti su impalcati sui quali venivano poi erette le capanne (Bernabò Brea 2009). Si distinguono su 

base dimensionale 4 tipologie di insediamenti: esistono siti molto grandi, che possono superare i 10 

ettari di estensione, siti medi, fra i 9 e i 4 ettari di estensione, siti piccoli estesi circa 2 o 3 ettari ed 

infine abitati molto piccoli, di un ettaro o meno di superficie, questi ultimi raramente dotati di 

strutture perimetrali. Costituiscono gruppo a parte i siti collinari e dõaltura, sorti come punti di 

controllo per gli accessi alle valli appenniniche, proprio in ragione della loro localizzazione. Eõ inoltre  

possibile riscontrare come tendenza che gli insediamenti di piccole dimensioni sono caratteristici del 

Bronzo medio poich® a partire dal Bronzo recente si assiste ad una contrazione dellõinsediamento, 

allõespansione della superficie abitativa di alcuni siti e al potenziamento delle strutture difensive 

(Cremaschi 1997). La scoperta dellõesistenza di questi insediamenti ¯ da collocare fra il XVIII e il 

XVII secolo a seguito di una serie fortunata di circostanze legate allo sfruttamento della pianura che, 

ancora una volta, come allora, è stata il punto cardine per una rivoluzione culturale. 

Sar¨ presentato di seguito un quadro riassuntivo dellõevoluzione dellõarea terramaricola dellõEmilia 

centrale, mentre sarà analizzata in seguito, pi½ dettagliatamente, lõarea romagnola in cui si trova la 

maggior parte dei siti oggetto dellõindagine faunistica esposta in questo lavoro. 

 

Il fenomeno terramaricolo: la scoperta delle terramare 

La scoperta degli insediamenti terramaricoli della media et¨ del Bronzo nellõarea della pianura 

centrale derivò sostanzialmente dalla necessità di avere terreni più fertili che spinse gli agronomi del  

XVIII sec., impegnati in studi sui fertilizzanti naturali, ad interessarsi ai monticoli di terreno scuro 

fortemente azotato, che si alzavano dalla pianura e che venivano utilizzate come fertilizzante dai 

contadini padani (Conversi & Mutti 2009). Da un utilizzo non pianificato, con una estrazione 

abbastanza ridotta, si passò in meno di un secolo ad un uso intensivo di queste terre fertilizzanti che i 

contadini emiliani chiamavano òterre marneó, da cui il termine marniere, ricche di materiale organico 

come ossa, carboni e frammenti ceramici che gli valsero anche il nome di òterre fossilió o òterre 

                                                           
10 Nella Romagna, invece,  molto aperta al mondo peninsulare, su gli stessi presupposti  si sviluppano comunità anche molto 
estese ma per le quali non è possibile parlare di cultura terramaricola poiché i villaggi non presentano impianti e 
fortificazioni simili a quelli che connotano lõarea dellõEmilia centrale (vedi oltre). 
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cimiterialió. Nonostante fosse dunque chiaro, anche allora, che si trattasse di terreni inglobanti 

testimonianze del passato, a volte anche molto ricchi di materiale archeologico, occorrerà aspettare la 

seconda metà del 1800, per far luce sul fenomeno delle marniere e sfatare miti che le vedevano legate al 

mondo celtico o romano. Furono i geologi Bartolomeo Gastaldi e Pellegrino Strobel assieme al 

giovane archeologo Luigi Pigorini òa studiare sul serio le marniereó  cominciando con sopralluoghi e scavi 

nella cava di Castione Marchesi e in altre cave nel territorio Parmense11 (Conversi & Mutti 2009). 

Lõunione delle conoscenze naturalistiche e di quelle archeologiche e stratigrafiche portarono ben 

presto ad una nuova interpretazione e nellõimmediato alla sostituzione del nome di tali evidenze che 

passò da marniere, poiché ritenute un tempo erroneamente cave di terra marna, a terremare seguendo la 

dicitura volgare tipica dei contadini locali. Il termine fu universalmente accettato dopo il successo 

della teoria terramaricola enunciata da Strobel e Pigorini in òLe terramare dellõEmiliaó (1862), dove i due 

insigni studiosi, dimostravano che le terramare altro non erano che abitati preistorici riconducibili, in 

particolare, allõet¨ del Bronzo (Strobel & Pigorini 1862).    

Lo studio di questi abitati portò Gaetano Chierici nel 1871 ad elaborare un modello insediativo, che 

fu poi sviluppato dal Pigorini, che descriveva le caratteristiche morfologiche e strutturali che 

contraddistinguevano le terramare. Il modello in questione, piuttosto rigido, prevedeva dei villaggi di 

forma quadrangolare contraddistinti dalla presenza di strutture periferiche, quali fossati e terrapieni, 

che racchiudevano un abitato caratterizzato dalla distribuzione regolare degli elementi interni, 

particolare, questo, evidenziato da allineamenti di buchi di palo e da altre strutture lignee 

regolarmente orientate. Inoltre, proprio la presenza di tali elementi aveva condotto gli studiosi ad 

accomunare la struttura di questi villaggi a quella di alcuni abitati palafitticoli scoperti in Svizzera12 e 

ad ipotizzare la presenza, alla base delle terramare, di un bacino alluvionato delimitato da un argine, 

che il progressivo accumulo di rifiuti avrebbe poi provveduto a colmare (Bernabò Brea et al. 1997). 

Lõipotesi del bacino interno fu criticata già in quel secolo da Strobel e fu poi abbandonata dagli autori 

del XX secolo, periodo in cui la ricerca paletnologica in Italia subì un rallentamento prodotto, 

probabilmente, da una serie di concause tra le quali possono essere citate la forte centralizzazione 

della ricerca a Roma, dopo il trasferimento del Pigorini alla cattedra di paletnologia alla Sapienza, la 

grave recessione economica che colp³ lõItalia in quegli anni, sommata al disinteresse di geologi e 

naturalisti, il cui metodo dõapproccio era stato fondamentale per lo studio della pre-protostoria 

italiana13.  

                                                           
11 La terramare di Castione Marchesi restituì uno straordinario quantitativo di strutture lignee e strumenti e attrezzi tanto da 
rappresentare ancora oggi la pi½ grande collezione conosciuta di reperti lignei provenienti dallõet¨ del Bronzo, conservatisi 
negli strati più profondi grazie a particolari condizioni ambientali (Conversi & Mutti 2009).  
12 A seguito dellõabbassamento del livello dei laghi nellõinverno del 1854 vennero alla luce alcune palafitte sui laghi svizzeri, 
come quella di Meilen presso Zurigo, straordinariamente ben conservata. 
13 Lõinteresse dimostrato dai loro predecessori era s³ dovuto ad una curiosit¨ di tipo scientifico, ma soprattutto era 
lõinevitabile conseguenza dei dibattiti scaturiti delle teorie di Darwin con la pubblicazione dellõ òOrigine della specieó nel 1859 e 
dallõopera di Lyell "The geological evidence of the antiquity of Manó, del 1863, che cominciarono a far circolare lõidea di uno stadio 
òprimitivoó dellõumanit¨ (Conversi & Mutti 2009). Inoltre il clima politico-culturale dellõepoca era fortemente influenzato 
dalla recente unificazione dellõItalia; infatti, se per una parte di quegli insigni studiosi lo scopo era provare òlõaltaó antichità 
della specie òUomoó, per altri era quella di confutare le teorie evoluzionistiche o chiarire le origini e le òfusioni di gentió da 
cui aveva avuto origine il popolo italiano. 
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Dopo questo lungo periodo di crisi in cui lõimportanza della cultura terramaricola venne 

esageratamente ridimensionata, a partire dagli anni ô70  ed ancor pi½ dalla met¨ degli anni õ80 del 

secolo scorso le ricerche su questi villaggi ripresero vigore grazie alla collaborazione tra studiosi di 

diversa formazione interessati ad una òricerca globaleó che tenesse conto non solo della cultura 

materiale e delle evidenze strutturali, ma anche dellõambiente, del suo sfruttamento, dei commerci, 

dellõorganizzazione sociale ecc... in poche parole dellõintero contesto (Bernabò Brea et al. 1997; 

Conversi & Mutti 2009).  

 

Origini ed espansione della cultura terramaricola 

Le terramare rappresentano un fenomeno culturale originale che ha elaborato un modello 

specifico di organizzazione politica, di gestione del territorio e di produzione artigianale legato in 

massima parte allõesistenza di una grande pianura, in grado di fornire materiale da costruzione in 

abbondanza e con una importante rete fluviale capace di garantire intense e sistematiche 

comunicazioni fra le genti (Bernabò Brea 2009; Bietti Sestieri 2010). Nel dettaglio, lõaspetto culturale 

delle terramare, si sviluppa e si diffonde nella parte centrale della valle del Po, in un territorio che 

comprende: lõalta pianura mantovana, le Grandi Valli veronesi, buona parte della pianura emiliana, dal 

piacentino fino bolognese, con un particolare sviluppo nelle provincie di Parma, Reggio Emilia e 

Modena, ed arriva fino allõAppennino anche se con modalit¨ insediative differenti rispetto alla 

pianura. A nord, gli abitati del mantovano e del veronese mostrano strette affinità con gli 

insediamenti palafitticoli dellõarea gardesana mentre ad est il margine terramaricolo si fonde con gli 

abitati romagnoli strettamente legati al mondo Appenninico peninsulare. LõAppennino centrale, che 

divide il territori tirrenici da quelli adriatici, sembra fungere più da ponte per i contatti commerciali 

che da limite, mentre si riscontrano differenze più marcate con le culture coeve del confine 

occidentale di Liguria e Lombardia (Bernabò Brea 2009). Lõorigine di questo assetto geografico-

culturale è da ricercare nelle molteplici situazioni insediative che coesistevano nel nord e centro Italia 

a partire dal Bronzo antico (2300-1650 a.C.). Nel Bronzo antico gran parte dellõItalia settentrionale 

era interessata dalla cultura poladiana che dalle Alpi scendeva verso il Po raggiungendo a est il 

territorio veneto (Bermond Montanari 1996). I siti più significativi si trovano concentrati attorno al 

Lago di Garda, ad es. Polada, Barche di Solferino o il Lavagnone, mentre in Veneto possiamo citare il 

sito di Fimon e in Trentino sono note le palafitte di Ledro e Fiavè (Bietti Sestieri 2010). Sulla base di 

alcune dendrodate e delle sequenze stratigrafiche del Lavagnone (De Marinis 2002) lõantica et¨ del 

Bronzo dellõarea a nord del Po ¯ suddivisibile in due momenti BA1 (2200-1900 a.C. ca.) e BA2 (1900 

- 1700/1600 a.C. ca.) (Tabella 1). Va comunque tenuto conto che il passaggio al Bronzo medio in 

questa area è un processo culturale senza cesure insediamentali significative14, mentre nel Bronzo 

antico lõarea classica degli abitati terramaricoli a sud del Po sembra essere scarsamente abitata. Fino a 

                                                           
14 Ai siti che continuano la loro vita se ne aggiungono di nuovi sullõonda dellõespansione in territorio pianeggiante con un 
modulo dõoccupazione del territorio rappresentato da piccoli villaggi vicini e collegati fra loro, adatti ad ospitare piccole 
comunità (Bietti Sestieri 2010). 
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poco più di un decennio fa le scarse tracce di frequentazione riscontrate in alcuni siti15 unite ai 

ripostigli di elementi bronzei, che compaiono in tutto il territorio proprio durante il Bronzo antico, 

non permettevano di stabilire se già a partire da una fase terminale di questo periodo, fosse iniziato lo 

sviluppo di un embrionale sistema insediativo, tuttavia, la presenza di itinerari pedeappenninici 

percorsi da metallurghi che diffondevano tecnologie e stili provenienti da territori anche molto 

distanti, giocava a favore di questa interpretazione (Bernabò Brea & Cardarelli 1997). La fase 

formativa dellõaspetto culturale terramaricolo interessa, dunque, un territorio solo apparentemente 

poco popolato e appare, infatti, come il risultato della mescolanza di tradizioni locali e di influenze 

soprattutto dellõarea gardesana da cui proviene il modello palafitticolo. Sulla base delle successioni 

stratigrafiche sono state riconosciute, allõinterno del lungo lasso temporale rappresentato dalle fasi 

media e recente dellõEt¨ del Bronzo, tre fasi principali per il Bronzo Medio - il Bronzo medio 1 (ca. 

1650-1550 a.C.), il Bronzo medio 2 (ca. 1550-1450 a.C.)16 ed il Bronzo medio 3 (ca. 1450-1340/30 

a.C.) - e due per il Bronzo Recente (BR1 e BR2), complessivamente datate fra il 1340/30 e il 1170 a.C 

(Tabella 1). Mentre a nord del Po la continuit¨ con la cultura di Polada appare ininterrotta lõarea 

terramaricola viene occupata in maniera massiccia solo con la media età del Bronzo, inizialmente con 

piccole palafitte costruite presso le risorgive e poi, già dalla metà del XIV sec. a.C., nel pieno Bronzo 

medio, da una fitta rete di villaggi prevalentemente costruiti allõasciutto, 4 volte pi½ numerosi rispetto 

al periodo precedente, caratterizzati da una sostanziale omogeneità a livello di cultura materiale 

(Bernabò Brea 2009; Bietti Sestieri 2010). Eõ plausibile interpretare una tale espansione demografica 

con lõarrivo di genti dal nord Italia sullõonda di un fenomeno di colonizzazione della pianura che 

permetteva una produzione agricola elevata resa possibile dal controllo della rete idrica17 e da 

massicce opere di deforestazione18. Si trattava di abitati che potevano ospitare 100-200 persone ed 

occuparsi di un territorio esteso anche svariati Km2, in cui sfruttare il legno come materiale da 

costruzione, tramite un massiccio disboscamento, e lõacqua dei fiumi per il sostentamento di uomini e 

animali, attraverso opere di canalizzazione (vedi oltre). Accanto ad abitati con questo potenziale, 

distanti 9-10 km lõuno dallõaltro e gi¨ dotati di sistemi funzionali e difensivi19, si ha la testimonianza 

dellõesistenza di numerosi siti minori, sottolineando quella capillarit¨ di diffusione e di sfruttamento 

                                                           
15 Il quadro delle conoscenze noto fino a pochi anni fa era piuttosto scarno; erano noti i siti di Pompeano (Mo), Borgo 
Panigale (Bo), Spilamberto - S. Cesario sul Panaro (Mo), Rubiera (Re) (Bernabò Brea & Cardarelli 1997). A questi si vanno 
però ora ad aggiungere le nuove scoperte che mostrano di fatto una occupazione meno sporadica di quanto si pensasse. 
Questo nuovo quadro del popolamento di Bronzo antico della pianura emiliana è stato tracciato grazie anche alle nuove 
scoperte della Necropoli di SantõEurosia presso Parma e allo studio dei materiali provenienti da Beneceto Forno del Gallo 
(Bernabò Brea et al. 2010) 
16 Dal punto di vista della cronologia relativa il BM2 è ulteriormente suddivisibile, sulla base delle date del sito di Montale, in 
BM2A (1550-1500 a.C.) e in BM2B (1500-1450 a.C.); ed allo stesso modo anche il Bronzo medio 3 può essere suddiviso in 
BM3A e B (Bernabò Brea et al. 2010; Cattani 2011). 
17 Alla luce di numerose evidenze archeologiche e di foto aeree e verosimile che le comunità terramaricole esercitassero un 
certo governo delle acque, limitato tuttavia ad adattamenti della rete fluviale naturale o allo scavo dei fossati dei siti e di 
canali per alimentarli (Cremaschi 1997). 
18 La radicale deforestazione che caratterizza la media e recente età del Bronzo, sembra essere solo una evoluzione di un 
processo già cominciato tra V e IV mill. a.C. La pratica dello slash and burn, era sicuramente praticata già dalle comunità di 
Bronzo antico anche se tuttavia è accertata lõesistenza di ampie zone forestate (Bernabò Brea et al. 2010). 
19 Alcune terramare di pieno BM come il villaggio piccolo di S. Rosa di Poviglio, nel reggiano,  sono perimetrale solo da 
palizzate lignee, altre, come ad esempio Tabina di Magreta nel modenese, possiedono già terrapieno e fossato (Bernabò Brea 
2009). 



 
18 

 

del territorio agricolo che consente di ipotizzare lõesistenza, pur sempre allõinterno di una societ¨ 

tribale, di gruppi di élite a capo di confederazioni di villaggi, organizzati gerarchicamente 

probabilmente sulla base della gestione delle produzioni metallurgiche (Cardarelli 1997; Bernabò Brea 

2009; Bernabò Brea et al. 2010; Bietti Sestieri 2010).  

La Pianura Padana centrale ha rappresentato dunque un polo dõattrazione molto forte, poich® fino ad 

allora relativamente poco antropizzata presentava forti potenzialità economiche; allo stesso modo 

proprio in questo periodo sembrano intensificarsi anche gli insediamenti dellõEmilia orientale e 

dellõarea romagnola a est del Panaro, in cui vanno affievolendosi gli elementi Grotta Nuova, in favore 

di aspetti più tipicamente emiliani (vedi oltre) (Bernabò Brea et al. 2010). 

Nel momento che segna il passaggio fra Bronzo medio e Bronzo recente (XIV ð XIII sec. a.C.) si 

colloca un grosso cambiamento nella strategia insediativa delle comunit¨ dellõet¨ del Bronzo della 

Pianura Padana. I villaggi di Bronzo recente, si mantengono numericamente simili a quelli del periodo 

precedente ma modificano enormemente le loro dimensioni. Alcune terramare continuano la loro 

esistenza ingrandendosi da 1-2 ettari di estensione fino 8-10 ettari, 15-20 nei casi eccezionali, altre 

vengono abbandonate e altri villaggi ancora, proprio in questo periodo, vengono fondati ex-novo20. La 

struttura tipica delle terramare di questo periodo è quella che vede la costruzione di un imponente 

terrapieno, forse sorretto da una struttura lignea, eretto grazie alla terra di risulta dello scavo di ampi e 

poco profondi fossati legati probabilmente alla gestione idrica e non a funzione difensiva come si 

tendeva a pensare fino a non poco tempo fa21. Grazie allõindagine archeologica di alcuni importanti 

siti in cui si erano parzialmente conservate le strutture lignee, o le òimpronteó di esse ¯ ora possibile 

presentare un modello costruttivo tipico, ma non unico, basato su una rigorosa pianificazione degli 

insediamenti costituiti da palafitte allõasciutto comprese in un reticolo di strade ortogonali, che 

convogliavano verso porte risparmiate dalla strutture perimetrali22 (Figura 1). La forte omogeneità 

culturale che caratterizzava il Bronzo medio lascia il posto, durante il Bronzo recente, ad una 

maggiore articolazione sia sociale23 sia della cultura materiale, in cui si riconoscono, seppur allõinterno 

di una tendenza di sviluppo comune, mode e preferenze regionali24. Allõinterno delle produzioni 

                                                           
20 Le terramare che vengono abbandonate sono di norma quelle che si trovano in zone di elevata concentrazione abitativa. 
Gli abitati che proseguono la loro vita sono soprattutto quei centri che già presentavano significative attività artigianali, 
sistemi ponderali o attestazioni di òbeni esotició (Bernabò Brea et al. 2010). 
21 La documentazione archeologica non riconosce lõevidenza di stati di conflitto continui e disastrosi, anzi la condivisione 
delle tipologie della cultura materiale dimostra lõesistenza di contatti e scambi frutto di una forte coesione e forse di una 
identità culturale comune (Cattani & Marchesini 2010). 
22 Molto ben conservati erano i legni strutturali di  Castione Marchesi (PR) e Montale (MO) e interessante risulta poi la 
ricostruzione del villaggio grande di Santa Rosa di Poviglio, sulla base degli allineamenti delle buche di palo, o lo 
straordinario esempio della capacità tecnica-costruttiva nellõutilizzo del legno che si può osservare nella vasca di Noceto 
(PR) (Bernabò Brea & Cremaschi, 1997, 2009; Bernabò Brea 2009; Conversi & Mutti 2009).  
23 Il rituale funerario ¯ lõaspetto che forse maggiormente differenzia il territorio terramaricolo. Lõuso dellõ incinerazione si 
diffonderà in Europa durante il Bronzo medio e per un lungo periodo, assistiamo in area terramaricola ad una coesistenza 
con il rituale inumatorio. Lõincinerazione diverrà poi prevalente durante il XIII sec. a.C. come conseguenza di una mutata 
percezione del divino e dellõoltretomba (Peroni 1989). 
24 Per quanto concerne la cultura materiale, ed in particolare la produzione ceramica è possibile rilevare nel corso del tempo 
variazioni di forme e stili decorativi dovuti ad influenze esterne ed abitudini di vita che si sintetizzano molto bene nelle 
forme del vasellame da mensa con anse sormontate da appendici sopraelevate. Dalle fasi del Bronzo antico, caratterizzato 
dalla presenza nei contesti nord e centro italici di contenitori con anse òa gomitoó, si passer¨ allõinizio del Bronzo medio allo 
sviluppo di appendici con sopraelevazioni a forma di òasciaó che si rinvengono in tutta Italia (Bermond Montanari 1996; 
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terramaricole cominciano a diffondere elementi stilistici alloctoni, che si ritrovano nellõintera penisola 

come risultato dellõintensa rete di scambi fra le comunit¨. Questi cambiamenti sono lo specchio di 

una importante crescita demografica favorita soprattutto da una ormai avviata produzione 

metallurgica e dal consolidarsi di scambi su vasto e vastissimo raggio con il resto dellõEuropa, che ha 

probabilmente favorito il passaggio da un assetto insediativo policentrico ad una organizzazione per 

grandi centri egemoni (Bernabò Brea 2009; Bernabò Brea et al. 2010;). 

 

La scomparsa della cultura terramaricola 

Le terramare, allõapice del loro sviluppo culturale ed economico, subiscono un rapido declino 

poco dopo il 1200 a.C.. La Pianura Padana centrale, abitata si stima da quasi 150,000 persone durante 

il Bronzo recente 1, si spopola quasi completamente durante il passaggio fra il Bronzo recente 2 ed il 

Bronzo finale sullõonda di una crisi che investe tutta lõItalia settentrionale.  

Le motivazioni di questo cambiamento, che fino a non molto tempo fa veniva identificato con la 

parola òcollassoó e legato, si pensava, prevalentemente a variazioni climatiche, vanno invece ricercate 

in una serie di concause non ancora del tutto chiarite e probabilmente di più lunga durata rispetto a 

quanto si pensasse (vedi oltre). Accanto probabilmente ad un lieve deterioramento climatico in senso 

arido25 che, agendo da catalizzatore, pu¸ aver innescato una crisi dellõiper-sfruttato sistema agricolo26, 

vanno prese in considerazione una convergenza di fattori negativi, sia esterni, come ad esempio una 

instabilità politica europea, sia interni a causa della mancanza, forse, di un potere centrale in grado di 

governare la crisi27 (Cardarelli 1997; Bernabò Brea 2009; Cremaschi 2009). Nelle regioni a nord 

dellõarea terramaricola il popolamento continua secondo nuovi assetti organizzativi degli abitati 

riuscendo a sopravvivere, ad esempio, nelle Grandi Valli veronesi o nel Veneto dove vediamo il 

fiorire proprio dellõimportante polo commerciale di Frattesina28. Lõarea invece in cui la crisi risulta 

pressoché totale è proprio la pianura emiliana che resterà spopolata praticamente fino alla 

colonizzazione etrusca di  VII-VI sec. a.C. (Bernabò Brea 2009).  

 

 

                                                                                                                                                                             
Bernabò Brea 2009; Cattani 2011). Nella seconda fase del Bronzo medio si assiste invece al diffondersi dei tipi òcornutió 
tipici dellõarea terramaricola-palafitticola, che lasceranno il posto alla fine del Bronzo medio, a forme più espanse ed 
elaborate che a volte identificano mode e stili in areali anche molto circoscritti. Allõinizio del Bronzo recente ricomincia 
invece una ampia diffusione di modelli condivisi, come le anse a òcorna bovineó o quelle con terminazione òcilindro rettaó, 
che scompariranno però alla fine del Bronzo recente per lasciare il posto a larghi nastri e bastoncelli sopraelevati (Mutti 1993 
in Bernabò Brea 2009). 
25 Attestato ad esempio da alcuni diagrammi pollici realizzati nella terramara di Montale e dallõabbassamento delle falde nella 
terramara di Santa Rosa di Poviglio (Cremaschi et al. 2006; Bernabò Brea et al. 2010). 
26 Simulazioni effettuate sulla base delle stime demografiche e dei calcoli di produttività dei suoli sembrano dimostrare che 
anche una lieve crisi climatica può aver determinato gravi conseguenze sul piano alimentare legato allõimpoverimento dei 
suoli prodotto dal disboscamento (Bernabò Brea et al. 2010). 
27 Il sistema sociale e politico delle terramare pur evolvendosi negli anni rimane un organismo fortemente integrato 
allõinterno delle comunità, in una società che si basa sulla realizzazione di consistenti e dispendiose infrastrutture 
comunitarie che, come nel caso di Poviglio, sembravano pianificate per durare nel tempo, senza avere la possibilità o il 
tempo di elaborare modelli alternativi. Sembra dunque che le élite non siano state capaci di fronteggiare una crisi 
modificando il sistema economico e sociale delle comunità che controllavano (Bernabò Brea et al. 2010).  
28 (Bietti Sestieri 1997, 2010). 
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Il quadro paleoambientale 

La Pianura Padana presenta una importante rete idrografica basata su un solo collettore 

assiale, il Po, a cui afferiscono numerosi corsi dõacqua appenninici e alpini29. Accanto alle importanti 

risorse idriche, la Pianura Padana durante il Neolitico doveva avere una fitta copertura forestale che 

ha cominciato ad essere sfruttata a partire dallõEneolitico e dalle prime fasi dellõet¨ del Bronzo. Un 

quadro di sintesi, per immaginare la copertura vegetativa che doveva fare da contorno allõespansione 

terramaricola, può essere ipotizzato sulla base di moltissimi studi condotti, soprattutto negli ultimi 20 

anni, in campo archeobotanico30 (Nisbet & Rottoli 1997; Ravazzi et al. 2004; Cremaschi 2009; 

Marchesini et al. 2010). 

Il paesaggio vegetale concomitante la nascita del fenomeno terramaricolo vero e proprio non doveva 

essere particolarmente diverso da quello delle fase di Bronzo antico, in cui lõuomo, come 

precedentemente ricordato, doveva già essere stabilmente insediato sul territorio, anche se non con la 

sistematicità delle fasi successive. In base ai dati pollinici dovevano essere presenti ampie zone 

caratterizzate da bosco planiziale31 piuttosto prossime ai siti che al tempo erano di ridotte dimensioni 

e in stretta relazione a zone umide o corsi dõacqua, come ci testimonia la costante presenza di piante 

tipiche di aree umide32. Fino a tutto il Bronzo antico pare dunque che esistesse, anche in 

concomitanza ai siti, una fitta copertura forestale in cui si hanno solo evidenze di interventi limitati di 

disboscamento del tipo slash & burn (taglia e brucia)33 ma già durante le prime fasi di Bronzo medio la 

situazione comincia a cambiare (Cremaschi 1997). Il bosco comincia ad essere progressivamente 

abbattuto, le aree umide bonificate e i fiumi regolarizzati per fare spazio a nuove, e a volte più grandi, 

strutture insediative, ai campi coltivati e alle zone di prato/pascolo che si sviluppano attorno ad 

esse34. Lõaumento delle aree coltivate ¯ testimoniato dallõabbondanza allõinterno dei diagrammi 

pollinici di grano, orzo e miglio, mentre lo stretto legame con lõacqua continua ed essere testimoniato 

dalla costante presenza di piante idrofite (Marchesini et al. 2010).  

In concomitanza al periodo di massimo apogeo della cultura terramaricola il paesaggio della Pianura 

Padana centrale appare piuttosto aperto con un basso tasso di afforestamento sullo sfondo del 

                                                           
29 Lõodierna idrografia padana risulta completamente artificiale, poich® lõandamento dei fiumi ¯ stato modificato, non ¯ 
quindi possibile cogliere lõaspetto paesaggistico in cui si sviluppa la fitta maglia insediativa dellõet¨ del Bronzo e soprattutto 
comprendere appieno se le aree òvuoteó fra un sito e lõaltro, che ¯ possibile notare dallõanalisi distributiva delle evidenze 
archeologiche, siano il frutto di scelte umane o il risultato di esondazioni fluviali successive al periodo in esame. Risulta 
purtroppo molto complesso datare i paleoalvei se non in relazione ai siti archeologici (Cremaschi 1997). 
30 Lõarcheobotanica studia le tracce lasciate dallõecosistema vegetale in stretta connessione con lõattivit¨ antropica. Grazie agli 
studi archeobotanici è possibile ricostruire la vegetazione presente in un paesaggio antropico indipendentemente dal periodo 
cronologico esaminato attraverso il riconoscimento e lo studio sia dei macroresti vegetali (semi, frutti, legni e carboni) sia dei 
microresti come pollini e spore (Marchesini et al. 2010). 
31 La vegetazione arborea spontanea della Pianura Padana era composta in prevalenza dal òquerceto mistoó, con predominio 
della quercia e presenza di altre latifoglie termofile quali carpino, acero, frassino, ecc. Lungo i fiumi vegetavano pioppi, salici 
e ontani, nelle radure e lungo i margini del bosco erano diffusi noccioli, cornioli, sambuchi e diverse pomoidee (pruni, peri, 
meli e biancospini) (M. Carra com.pers). 
32 Sono frequenti le betulacee e diversi tipi di carice. 
33 Con questa tecnica il bosco viene tagliato e bruciato a terra mentre le ceppaie vengono lasciate in posto e la cenere viene 
integrata nel suolo come arricchente di nutrienti. Il ritrovamento di starti che conservano lõevidenza di una pratica di questo 
tipo sono documentate ad esempio nella terramara di San Pancrazio (PR) e sono lo specchio di una agricoltura intensiva che 
può ancora contare sulla disponibilità di terre su cui estendersi (Cremaschi 2009). 
34 Sembra una espansione comunque poco condizionata dallõ attitudine, e quindi dalla effettiva redditività, dei suoli ma lo 
specchio di una colonizzazione rapida in cerca di nuovi spazi (Cremaschi 1997). 



 
21 

 

paesaggio ormai fittamente antropizzato35 (Figura 2). I campi coltivati sono più estesi così come le 

zone di prato/pascolo destinate allõallevamento del bestiame36. Le zone umide, che in questo periodo, 

nelle pianure sembrano contrarsi, riprenderanno terreno durante le fasi di declino delle terramare 

mentre il bosco resterà tendenzialmente, anche nelle fasi successive, molto rarefatto (solitamente al di 

sotto del 30%) e piuttosto distante dalle aree insediative.  

Se per il Bronzo medio era plausibile accettare lõesistenza di ampie aree forestate fra sito e sito con 

lõespansione demografica e il conseguente aumento di estensione dei villaggi, che ha richiesto 

lõimpiego di una grande quantit¨ di legname, queste aree nel Bronzo recente, subiscono un severo 

calo (Nisbet & Rottoli 1997; Cremaschi et al. 2006; Mercuri et al. 2006; Marchesini et al. 2010). Gli 

studi antracologici e le analisi delle strutture abitative e delle palificazioni hanno consentito, inoltre, di 

dimostrare come la maggior parte del legname da costruzione provenisse da querce abbastanza 

giovani (20 o 30 anni) e pertanto da piante di bosco ceduato e quindi già sfruttato in precedenza 

(Rottoli & Montella 2004). La  deforestazione procede di pari passo non solo con la costruzione dei 

villaggi ma soprattutto con la necessità di reperire nuove terre da coltivare per fronteggiare lõaumento 

demografico. Lõagricoltura, sembra infatti fosse lõattivit¨ prevalente, accanto ad una pastorizia brada e 

molto probabilmente stanziale, ma per una tale evoluzione economica è lecito supporre che la civiltà 

terramaricola fosse in grado di supportare il fabbisogno idrico di piante ed animali. Eõ ormai assodato, 

infatti, che attorno ai villaggi dellõet¨ del Bronzo si praticasse una agricoltura irrigua tramite la 

creazione di reti di canalette. Altrettanto note sono le numerose opere di pianificazione per lo 

sfruttamento dellõacqua, sia quella di falda, attraverso pozzi e canalizzazioni interne agli abitati, sia 

quella dei fiumi attraverso regolarizzazioni degli argini o tramite la creazione di canali collegati ai 

fossati che circondavano i villaggi37 (Cremaschi 1997; Pizzi & Cremaschi 2004; Cremaschi et al. 2006). 

La funzione dei fossati pare dunque fosse, non tanto, o almeno non solo, difensiva ma funzionale alla 

redistribuzione dellõacqua ai campi circostanti contribuendo così al successo delle coltivazioni, 

arricchendo il terreno di sostanze nutrienti (Balista 1997)38. 

In conclusione i siti terramaricoli sembrano costituire un momento, forse il più antico, di sistematica 

e pianificata gestione territoriale ma, nonostante questo, il progetto terramaricolo, soprattutto nella 

pianura non fu in grado di fronteggiare un periodo di crisi che va ricercato, come già ricordato, sia 

nelle mutate condizioni climatiche in senso arido, sia proprio in uno sfruttamento ambientale non più 

sostenibile (Cremaschi 2009, 1997). Non sembra però che il quadro vegetazionale e di sfruttamento 

                                                           
35 Nella fase piena del Bronzo medio il tasso stimato di forestazione appare già molto basso: il 27% di copertura forestale 
sembra presente a Santa Rosa di Poviglio (RE) che decresce ulteriormente andando a solo il 19 % nel passaggio BM-BR, 
Monte Castellaccio (BO) riporta valori attorno al 25-30% ma situazioni simili sono riscontrate anche a Montale ed in altri 
siti dellõarea emiliana (Cremaschi 2009) (vedi Figura 2). 
36 In base ai diagrammi pollinici è stato ipotizzato per la terramara di Santa Rosa di Poviglio che nel Bronzo medio le aree 
aperte attorno al sito potessero avere un raggio di almeno 500 m. e che nel Bronzo recente tale estensione potesse 
raggiungere anche i 4 Km (Ravazzi et al. 2004). 
37 Un mirabile esempio di gestione delle acque proviene dalla già ricordata  terramara di Santa Rosa di Poviglio (Pizzi & 
Cremaschi 2004; Cremaschi et al. 2006) ma si ha notizia della regolarizzazione di un grosso corso dõacqua adiacente lõabitato 
anche in Romagna nel sito di Solarolo ð via Ordiere; lõindagine faunistica condotta nel sito di Solarolo inclusa nel presente 
lavoro riguarda proprio lõarea funzionale che separa il canale della zona strettamente abitativa (M. Cattani com. pers.). 
38 Le coltivazioni saranno argomento del Capitolo 2 in cui si affronteranno tematiche prettamente economiche. 
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del territorio presentato, sia lo stesso per tutto il nord Italia (Marchesini et al. 2010).  La bassa pianura 

veneta e il territorio gardesano sembrano mostrare tassi di copertura forestale molto più elevati 

(anche attorno al 50%) tanto da lasciar supporre che forse, proprio in ragione di ciò, le popolazioni 

stanziate in quei luoghi abbiano per così dire superato la crisi riuscendo a sopravvivere, anche se su 

altri presupposti e su nuovi assetti sociali e territoriali. Il sorgere del polo commerciale di Frattesina 

nellõarea veneta, la diffusine della cultura dei campi dõurne, e anche il proseguo di alcuni siti romagnoli 

nel Bronzo finale (vedi oltre) potrebbe essere vista allõinterno di questa prospettiva bench® manchino 

ancora molti studi al riguardo. 

 

1.3.  La Romagna durante lõet¨ del Bronzo 

Il popolamento e la frequentazione dellõarea romagnola, nei suoi molteplici ambienti, ¯ molto 

antico. La fascia pedecollinare del forlivese, del faentino e dellõimolese ¯ testimone di una presenza 

umana fin dal Paleolitico. La morfologia del territorio in esame ha agevolato lõarrivo di genti sia 

dallõItalia centrale, tramite i passi appenninici e la linea di costa, sia dallõEmilia e dal nord Italia, 

tramite la pianura e la fascia pedecollinare. Lõarea geografica presa in esame per questo lavoro di 

indagine archeozoologica include le provincie romagnole di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini, e si 

estende ad ovest alla provincia di Bologna e nord alla provincia di Ferrara fino al corso del Po. 

La morfologia di questo territorio comprende dunque diversi ecosistemi: lõambiente costiero fatto di 

lagune e dune, una pianura naturalmente ricca di dossi fluviali e basse valli, frutto degli spostamenti 

dei fiumi, e chiude a sud con estese zone collinari e montuose in cui si trovano numerose 

attestazioni39. Sono state censite 311 segnalazioni la cui distribuzione dipende principalmente dalle 

occasioni di ricerca che in questi anni si sono notevolmente ampliate (Figura 3) (Cattani & Miari 

2010).  

La Romagna per la sua posizione geografica ha costituito un punto di incontro tra gli aspetti culturali 

padani, adriatici e centro-italici fin dalle fasi iniziali dellõet¨ del Bronzo. LõAppennino romagnolo ¯ 

solcato da venti valli orientate da sud-ovest verso nord-est che devono aver rappresentato per lõuomo 

le naturali vie di passaggio attraverso i rilievi che cingono la Romagna a sud-ovest e permettono la 

comunicazione con le Marche e la Toscana.  

Con ogni probabilit¨ lõantica et¨ del Bonzo in Romagna è legata ad aspetti culturali della facies 

preappenniniche (Farneto - Grotta Nuova) che subentrano a facies legate al campaniforme, a fianco 

della comparsa di elementi Polada, tra la fine del III e gli inizi del II millennio a.C. (Bietti Sestieri 

2010; Cattani & Miari 2010). Tale aspetto culturale, noto come stile della Tanaccia, caratteristico 

proprio della prima fase del Bronzo antico del bolognese e della Romagna, prende il nome da uno dei 

siti più noti del territorio, la grotta funeraria della Tanaccia di Brisighella (Massi Pasi & Morico 1997; 

                                                           
39 Questa pluralit¨ di ambienti ha sicuramente influenzato le scelte insediative delle comunit¨ dellõet¨ del Bronzo, ma occorre 
tenere conto che probabilmente la caratteristica più saliente di questo territorio era sicuramente la possibilità di sfruttare la 
fascia costiera, che al tempo si trovava molto pi½ arretrata rispetto allõattuale soprattutto nella parte occidentale verso il Po 
(Cattani & Miari 2010). 
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Miari 2008), ma ¯ possibile ricordare anche gli insediamenti allõaperto di Valle Felici presso Cervia 

(Bermond Montanari 1992), e di Monte Castellaccio presso Imola scientificamente indagato dallo 

Scarabelli alla fine del 1800 (Scarabelli 1887 in Pacciarelli 1996.)40. Le facies preappenniniche sono 

presenti in Romagna e nel bolognese, ma anche nelle Marche e nellõUmbria con la massima 

concentrazione nella Toscana e nel Lazio (Bietti Sestieri 2010; Cattani & Miari 2010). Culturalmente 

collegate si segnalano, dunque, le evidenze dei siti toscani della piana di Sesto Fiorentino, Lastruccia e 

Querciola (Sarti & Martini 2000), che presentano una certa continuit¨ dallõEneolitico alla prima et¨ 

del Bronzo, e quelli marchigiani di Castel di Lama ð Forcella, nella pedecollinare, con buoni 

collegamenti alla costa, nonché Monte Ceti in altura (Wilkens 2000; Baldelli et al. 2005)41. Il recente 

riesame dei materiali di Grotta dei Banditi, la cui indagine faunistica è presente in questo lavoro, è 

stato uno dei punti di partenza per  formulare più accurate ipotesi sullo sviluppo del Bronzo antico in 

Romagna (vedi Tabella 1). Sembra evidenziarsi, infatti, una continuità di frequentazione anche in fasi 

successive al campaniforme non solo dei siti costieri ma anche di quelli in grotta (Pacciarelli 2009; 

Cattani & Miari 2010). Si aggiungono a queste valutazioni le recenti scoperte dei siti di Forlì ð 

tangenziale galleria Ravegnana e di Cattolica ð centro VGS, due abitati di Bronzo antico non iniziale, 

le cui faune sono anchõesse parte integrante del lavoro di ricerca presentato in questa sede (Miari et al. 

2009; Maini & Curci in stampa; Miari et al. in stampa). Lõanalisi dei materiali, soprattutto ceramici42, 

provenienti dai contesti di fase piena ed evoluta di Bronzo antico (Grotta dei Banditi e Forlì) e dai 

contesti che mostrano una continuità insediativa nel Bronzo medio 1 (Valle Felici e Cattolica) 

confermano gli stretti legami fra la Romagna e il mondo peninsulare (Cattani & Miari 2010).   

Lõassetto territoriale cambier¨ poi drasticamente con lõesplosione demografica del Bronzo medio e la 

fondazione di nuovi abitati con il conseguente abbandono di quelle realtà più antiche sopra citate. Il 

Bronzo medio comprende una seriazione distinta in 3 fasi, come per lõarea terramaricola dellõEmilia 

centrale. Le prime due fasi sono inquadrabili in quello che in Emilia viene identificato come BM1 

(1650-1550 a.C. ca.) e che in Romagna viene suddiviso a sua volta in BM1A, caratterizzato da 

elementi protoappenninici43, e in BM1B di piena facies Grotta Nuova44 a testimonianza dellõesistenza 

di un aspetto di formazione locale antecedente allõarrivo della facies di Tabina, tipica del BM2 

emiliano. Lõultima fase del bronzo medio romagnolo coincide con il BM2 emiliano (1550-1450 a.C. 

ca.) e si caratterizza per la compresenza di elementi della facies Grotta Nuova e della facies 

terramaricola. Questa fusione di elementi padani e centro italici allõinterno di quello che viene definito 

gruppo Farneto-Monte Castellaccio, si configura come caratteristica peculiare, ed autonoma, del 

                                                           
40 Sono state condotte indagini archeozoologiche nei siti di Valle Felici e di Monte Castellaccio rispettivamente da Farello & 
Lacchini (2006) e da De Grossi Mazzorin (1996a); non si ha notizia, invece, delle faune recuperate nella grotta della 
Tanaccia. 
41 Si sono tenute conto delle indagini faunistiche svolte nei sopra citati siti toscani e marchigiani pubblicati rispettivamente 
da Corridi (1997, 2000) e da Wilkens (2000). 
42 Per un quadro esaustivo degli elementi ceramici più rappresentativi di questo periodo e del loro areale di espansione si 
vedano (Pacciarelli 1996; De Marinis 2007; Damiani 1997, 2010; Balista et al. 2008; Cattani & Miari 2010). 
43 Caratterizzato inoltre dalla presenza di anse ad ascia ampiamente trattate in (Cattani 2011). 
44 Caratterizzato fra gli altri da manici a nastro con estremità a rotolo e da prese a rocchetto o con fori verticali, ampiamente 
discusse in (Caironi et al. 2009;  Debandi 2009; Cattani & Miari 2010). 
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Bronzo medio 2 romagnolo (Cattani & Miari 2010). Durante il BM2 assistiamo al fiorire di nuovi 

insediamenti sullõonda dellõespansione demografica che accomuna lõarea romagnola a quella emiliana, 

anche se i dati risultano ancora troppo parziali sia per comprendere appieno la distribuzione e le 

relazioni fra gli insediamenti, sia le tipologie abitative in essi racchiuse. 

La successiva fase, il BM3 (1450-1340/30 a.C. ca.) è riconoscibile per la presenza della facies, e della 

relativa ceramica, appenninica45, nonché da prese ed anse con sopraelevazioni a corna più sviluppate 

rispetto alle fasi precedenti46. Questi tipi sono diffusi però in maniera non uniforme sottolineando la 

presenza di caratteristiche regionali che pongono in luce come lõarea dellõEmilia orientale e della 

Romagna condividano elementi diversi non solo rispetto allõarea terramaricola ma anche rispetto ai 

contesti centro italici (Cattani & Miari 2010). La ceramica appenninica, tipica del BM3 e che sembra 

espandersi da est verso ovest ai contesti terramaricoli, potrebbe prolungare in Romagna la sua 

produzione fino al Bronzo recente, come ci suggerisce ad esempio lõassociazione con le anse cilindro-

rette (tipiche del BR1) nel sito bolognese dõaltura di Monterenzio Vecchio (Guerra et al. in stampa), e 

a Solarolo - via Ordiere nel ravennate (Caironi et al. 2009; Cattani & Miari 2010)47. 

Dopo il quadro fin ora delineato, la Romagna più che rappresentare un territorio di confine in cui 

convergono influenze tipologico-culturali dai due poli maggiori, area terramaricola e Italia 

peninsulare, si delinea sempre pi½ come unõarea non solo in grado di condividere e rielaborare modelli 

ma di crearne anche di originali (Cattani & Miari 2010)48. 

Anche in Romagna durante il passaggio Bronzo medio 3 - Bronzo recente 1 si registra la 

concentrazione del popolamento in grandi abitati con un relativo aumento demografico, che spingerà 

le genti ad occupare più capillarmente anche il territorio collinare e il crinale appenninico. Eõ stata 

condotta lõanalisi faunistica, in parallelo allo studio stratigrafico e della cultura materiale, in uno di 

questi grandi insediamenti, il villaggio di Case Missiroli presso Cesena. La sua estensione che poteva 

coprire un area di circa 10 ettari ci testimonia questa tendenza senza per¸ lõadozione di quei sistemi 

difensivi e strutturali con fortificazioni tipici dellõ Emilia occidentale (Gabusi et al. in stampa).  

Lõespansione, dettata probabilmente dalla ricerca di nuove terre da sfruttare, sembra subire poi, anche 

in Romagna, una flessione nel passaggio fra BR1 e BR2 (introno alla seconda metà del XIII sec. a.C.). 

Tutti gli insediamenti attivi nel Bronzo recente 1 continuano anche nella fase successiva ma non si ha 

notizia della fondazione di nuovi villaggi, primo sintomo del calo demografico che nel Bronzo finale 

porterà allo spopolamento della regione fra i XIII e il XII sec. a.C. La Romagna tuttavia, rispetto 

allõEmilia centrale, sembra aver perlomeno tentato strategie insediative nuove in grado di fronteggiare 

un momento di criticità dovuto alla già citata concausa di fattori ambientali e sociali (vedi sopra). 

                                                           
45 Ceramica caratterizzata da decorazioni a motivi geometrici realizzati con la tecnica dellõincisione, dellõimpressione e 
dellõintaglio, e spesso campiti da puntini riempiti di pasta bianca. 
46 Elementi che si ritrovano anche in ambito emiliano-padano (vedi nota 25). 
47 Gli studi faunistici di Monterenzio Vecchio e Solarolo costituiscono parte integrante del presente lavoro. 
48 La Romagna durante il Bronzo recente sembra aver giocato un ruolo chiave nello sviluppo di alcune tipologie ceramiche 
che si diffonderanno poi a tutto il territorio come le già ricordate anse cilindro-rette o quelle con sopraelevazione a flabello, 
confermando nuovamente una certa autonomia rispetto ai centri emiliani  e peninsulari  (Cattani & Miari 2010). 
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Nelle fasi finali del Bronzo recente e probabilmente nel corso del Bronzo finale la Romagna sembra 

non aver conosciuto una cesura insediativa cos³ marcata come quella dellõarea terramaricola anzi, 

anche se con insediamenti di dimensioni molto ridotte, sembra aver giocato invece un ruolo 

commerciale con funzione di collegamento fra il mondo Polesano, in forte sviluppo, e lõarea tirrenica 

(Negroni Catacchio 1983; Cattani & Miari 2010; Zanini & La Pilusa 2009). 

 

 

 

Figura 1. Ricostruzione dellõabitato terramaricolo di Montale  
(da Cardarelli 2004 in Bietti Sestieri 2010) 
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Figura 2. La forestazione della Pianura Padana durante lõet¨ del Bronzo medio e recente in rapporto al resto del 
territorio italiano. I diagrammi indicano il rapporto percentuale fra piante arboree e piante erbacee  

(AP = piante arboree, NAP = piante non arboree) (da Cremaschi et al. 2006). 

 

 

Figura 3. Distribuzione spaziale visualizzata in ambiente G.I.S. dei siti dellõetà del Bronzo della Romagna e 
dellõEmilia orientale (elaborazione di M. Ravaglia). 
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Capitolo 2 
 

IL PAESAGGIO AGRARIO E LõECONOMIA PASTORALE DURANTE LõETA 
DEL BRONZO:  ANALISI DELLõEDITO 

 
 

 

2.1.  Lõeconomia agricola49 

 

La produzione vegetale non può essere separata o distinta da quella animale poiché, come ci 

ricorda Gaetano Forni, lõagricoltura nasce dalla sinergia fra coltivazione e allevamento. Gli animali 

allevati si innestano nel ciclo produttivo trasformando in latte, carne, ed altri prodotti derivati le erbe 

e i cereali meno nobili che rappresentano solo un momento intermedio e strettamente correlato. 

Inoltre, senza il letame degli animali che reintegrava la fertilità dei campi, e senza i buoi e i cavalli che 

muovevano lõaratro lõagricoltura non avrebbe conosciuto il successo che ha avuto durante lõet¨ del 

Bronzo. In questõottica dõinsieme lõagricoltura produceva oltre a grani, verdura e frutta, non solo 

carne, latte, lana, ma anche letame ed energia motrice (Forni 2004). 

 

Coltivazione e sfruttamento dei vegetali 

Nei campi coltivati creati attorno ai villaggi dellõet¨ del Bronzo, si praticava una agricoltura 

intensiva prevalentemente cerealicola favorita da sistemi irrigui che per alcune realtà si presentavano 

anche molto complessi. Lõagricoltura dellõet¨ del Bronzo mostra la generale tendenza verso frumenti 

esaploidi e a granella dura, più facili da isolare dalla pula e a maggiore produttività poiché ben adattati 

al clima e al terreno. Le colture di questo periodo sono riconducibili in buona misura ai cereali, sia 

nudi, sia vestiti (ovvero che necessitano di tostatura per liberarsi dalla pula). Continuano ad essere 

coltivati i frumenti di tradizione neolitica, quali Triticum monococcum L., Triticum dicoccum Schrank, 

Triticum aestivum L., Triticum compactum Host., e Triticum durum Desf. mentre aumenta la coltivazione del 

farro grande (Triticum spelta L.) e dellõorzo (Hordeum vulgare L.)  dei quali si ritrovano costantemente 

cariossiti carbonizzate in tutti i depositi dellõet¨ del Bronzo. Viene introdotta la coltivazione  dei 

cosiddetti òcereali poverió, molto diffusi nellõEuropa centrale, come il miglio e il panico (Panicum 

miliaceum L., Setaria viridis (L.) Beauv. e Setaria italica (L.) Beauv.), ma non è ancora chiaro se le due 

specie ebbero rilevanza per lõalimentazione umana o se invece fossero destinate solo allõalimentazione 

del bestiame; sono infine presenti segale e avena (Costantini & Biasini Costantini 2006; Carra 

com.pers.).  

Certamente destinati allõalimentazione umana erano i legumi, anche se  meno diffusi delle graminacee, 

erano prevalentemente rappresentati dal favino (Vicia faba L. var. minor), dal pisello (Pisum sativum L.) e 

                                                           
49 Il seguente paragrafo è stato redatto in collaborazione con la dott.ssa Marialetizia Carra che si ringrazia in questa sede per 
il costante e proficuo scambio di informazioni. 
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dalla cicerchia (Lathyrus sativus L.) la cui presenza nei depositi investigati è sempre ben documentata. 

Nel record archeobotanico compaiono anche lenticchie (Lens culinaris Medicus), ervo (Vicia ervilia (L.) 

Willd)  e ceci ma la limitata documentazione raccolta non offre spunti per valutazioni di carattere 

agricolo e alimentare (Costantini & Biasini Costantini 2006).  

Durante lõet¨ del Bronzo si fa frequente, inoltre, la coltivazione del lino (Linum usitatissimum L.) sia 

come pianta tessile sia come pianta olearia50. Molto particolare è poi il caso di Camelina sativa (L.) 

Crantz., crucifera coltivata ampiamente nellõEuropa centrale per lõolio che si ricava dai suoi semi, oggi 

assente a sud delle Alpi, è stata segnalata in piena età del Bronzo a Fiavé (Jones & Rowley-Conwy 

1984).  

Dal Bronzo medio è documentata la diffusione della fienagione, il fieno, come altri cereali, veniva 

spesso conservato allõinterno degli abitati, come documentano le analisi polliniche (Ravazzi et al. 

2004).  

Il rinvenimento di reperti di specie ortive quali cicoria/Cichorium intybus, carota cf./Daucus cf. carota, 

aneto/Anethum graveolens, finocchio comune/Foeniculum vulgare, bietola/Beta vulgaris, alcune varietà di 

cavoli/Brassica rapa, potrebbe indicare la presenza nelle aree di abitato di piccoli spazi destinati ad orto 

in cui venivano coltivati ortaggi, che andavano ad integrare la dieta alimentare degli abitanti degli 

insediamenti terramaricoli (Cattani & Marchesini 2010). 

Un aspetto relativo alla dieta umana durante lõet¨ del Bronzo ¯ rappresentato, inoltre, dalla raccolta di 

frutti spontanei, non solo selvatici ma anche semi-coltivati. Si ritrova spesso testimonianza di grandi 

quantità di: nocciole, noci, fichi, castagne, faggiole, corniole, more, fragole, castagne dõacqua, ghiande, 

uva, mele, pere, susini, ciliegi e varie specie di prugne che potevano rappresentare un valido 

complemento vitaminico alla dieta umana51. La frutta doveva avere un ruolo importante 

nellõalimentazione. Poteva essere consumata sia fresca sia essiccata; in particolare le mele, trovate in 

diversi siti archeologici intere o tagliate a metà, carbonizzate o meno. Le concentrazioni di semi di 

corniole e more, talora schiacciati, fanno, invece, pensare ad una possibile spremitura per trarne 

bevande (Carra com.pers.).  

Per quanto riguarda la vite, non sembra che l'interesse umano andò oltre la semplice raccolta dei 

grappoli delle viti selvatiche e, solo in un caso (il sito di Monte Leoni), i vinaccioli trovati nel deposito 

archeologico avevano caratteri intermedi tra quelli della vite selvatica e quelli della vite coltivata52. 

Durante il Bronzo l'olivo ancora non rappresentava una vera e propria risorsa alimentare, anche se le 

evidenze archeobotaniche, a partire dal Bronzo medio, possono essere interpretate come prove di 

                                                           
50 Il dibattito resta invece aperto per quanto riguarda la presenza di unõaltra specie da cui si poteva ricavare fibra tessile, la 
canapa/ Cannabis sativa. Nei macroresti vegetali provenienti dagli abitati dellõet¨ del Bronzo non ¯ mai stata recuperata, 
mentre sembra invece attesta a livello pollinico. Se ne ha testimonianza ad esempio nella terramara di Poviglio ma resta 
comunque impensabile attribuirle, già durante la Preistoria, un impiego dal punto di vista tessile (Ravazzi et al. 2004; Aceti et 
al. 2009). 
51 La presenza di elevate concentrazioni di nocciolo, con valori anche superiori al 20% e quindi non compatibili con lo stato 
naturale, suggerisce come alcune di queste piante spontanee potessero essere oggetto di una particolare cura da parte 
dellõuomo al fine di favorirne la diffusione (Aceti et al. 2009; Cattani & Marchesini 2010). 
52 Sono stati presentati nuovi risultati, al momento inediti, durante la XLV Riunione Scientifica dellõIstituto Italiano di 
Preistoria e Protostoria, Preistoria a Protostoria dellõEmilia Romagna, Modena 26-31 ottobre 2010, si vedano (Zanon et al. in 
stampa) e (Mercuri et al. in stampa) . 
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raccolta (Costantini & Biasini Costantini 2006). Presumibilmente fra le piante olearie possiamo 

menzionare: Brassica sp., Corylus avellana L., Fagus sp., Cardamine pratensis L., Cornus sanguinea L.; mentre 

tra le possibili aromatizzanti-stimolanti ricordiamo: Camelina sativa (L.) Cranz., Brassica sp., Polygonum 

sp., Rumex sp., Mentha sp., Cardamine pratensis L., Cornus sanguinea L. 

Infine, specie quali Urtica dioica L., Solanum nigrum L., Stellaria media (L.) Vill., Arctium lappa L., 

Taraxacum officinale Weber, Plantago major L., Daucus carota L., Trifolium sp., Valerianella sp., Cardamine 

pratensis L., Capsella bursa-pastoris (L.) Med., rientravano certamente nellõalimentazione.  

Volendo tracciare un quadro riassuntivo è possibile affermare che lõuomo nellõet¨ del Bronzo era in 

grado di sfruttare il territorio già in maniera intensiva, con la creazione di spazi per la coltivazione di 

diverse tipologie di cereali, soprattutto frumenti, farro e in maniera minoritaria orzo e avena, e la 

diffusione intenzionale delle specie selvatiche a lui più vantaggiose (Carra 2009). 

 

Le innovazioni tecnologiche 

Il ciclo produttivo agricolo è documentato pienamente da molteplici classi di materiali 

provenienti dalle terramare (Cremaschi 1997)53. Una delle più importanti innovazioni nelle tecniche 

agrarie dellõ¯t¨ del Bronzo ¯ senzõaltro lõintroduzione dellõaratro a trazione animale54. Questo 

strumento, gi¨ introdotto in et¨ Neolitica, come testimoniato dallõarte rupestre camuna, ha 

quadruplicato la velocità di lavorazione del suolo, rispetto allõutilizzo di vanga e zappa ed, in 

associazione allõagricoltura irrigua e alla rotazione dei campi, ha costituito un motore tecnologico 

significativo. Lõaratro portò ad un incremento della produttività e alla formazione di un surplus 

alimentare, che permise una prima differenziazione allõinterno della comunit¨, premessa delle future 

distinzioni sociali (Forni 1997, 2004; Cremaschi 2009). Naturalmente, le conseguenze tecnologiche e 

agronomiche non ebbero sviluppo immediato e unitario. I primi aratri erano dotati di vomeri in legno 

(del tipo trittolemo, con burre e ceppo-vomere in un unico pezzo, il tradizionale aratro mediterraneo 

adatto per suoli leggeri), potevano perciò essere usati unicamente in terreni soffici purtroppo 

scarsamente presenti in Pianura Padana. Vennero, infatti, presto sostituiti da tipologie di aratro con la 

punta del vomere in palco di cervo, inserito a ditale. Il vomere ¯ la parte pi½ deperibile dellõutensile e 

questo nuovo sistema, oltre a conferire resistenza allõattrezzo, lo rendeva durevole, in quanto bastava 

ora la sostituzione della punta e non dellõintero aratro (Figura 4) (Forni 1997, 2004).  

Allõetà del Bronzo sembra risalgano anche le prime forme di rotazione colturale. Inizialmente poteva 

trattarsi di una semplice agricoltura di tipo misto, con lõimpiego di diverse specie, a seconda dei tempi 

di maturazione; in seguito, probabilmente, si faceva alternare la coltivazione dei cereali edaficamente 

più esigenti, come i frumenti, a quella del miglio o del panico, varietà con meno pretese. Altre forme 

di rotazione riguardavano lõavvicendamento frumento-fava, per rinnovare la fertilità del terreno, 

                                                           
53 Si vedano ad es. lõenorme strumentario ligneo recuperato dalla terramara di Castione Marchesi e dalla Vasca di Noceto 
entrambi nel parmense (Bernabò Brea & Cremaschi 2009). 
54 Lõutilizzo della forza animale era sicuramente impiegato anche per il trasporto dei prodotti della campagna verso i 
magazzini o le aree di stoccaggio grazie allõintroduzione del carro (Forni 2004). 
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oppure il pascolo degli animali sui campi lasciati a riposo in alternanza ad anni in cui erano coltivati 

(Forni 1997; Carra com.pers.). 

 

  
 
Figura 4. Aratro 151 dalla vasca votiva di Noceto, a sinistra in corso di scavo, a destra dopo il restauro (da Bernabò 
Brea & Cremaschi 2009)55. 

 

2.2.  Studi archeozoologici sullõet¨ del Bronzo 

Gli studi faunistici effettuati nel territorio padano non sono molto numerosi, soprattutto 

quelli che riguardano la Romagna, si è dunque cercato con il presente lavoro di aggiungere un tassello 

al mosaico di conoscenze riguardanti lõeconomia dallõallevamento nellõItalia occidentale durante lõet¨ 

del Bronzo. Tralasciando in questa sede le indagini e le interpretazioni proposte per i contesti coevi 

dellõItalia occidentale56, centrale57 e meridionale58 di cui è possibile ottenerne un esauriente quadro 

riassuntivo grazie ai lavori di numerosi archeozoologi, si è deciso di porre attenzione su alcune realtà 

archeologiche analizzate del territorio emiliano, e terramaricolo in particolare, al fine di evidenziare 

divergenze o somiglianze con lõarea romagnola finora scarsamente indagata. Maggiori confronti ed 

analisi su base economica e territoriale saranno trattati allõinterno dei Capitoli 5 e 6. 

Il contributo delle scienze naturali allõarcheologia preistorica ha inizio nel momento stesso in cui la 

ricerca archeologica diviene un metodo di indagine finalizzato alla ricostruzione dei modelli culturali 

del passato; in particolare proprio lõarcheozoologia si sviluppa in territorio italiano sullõonda della 

scoperta delle terramare. Fu Pellegrino Strobel lõautore delle prime ricerche puntuali e precise sulle 

faune delle terramare; noti sono i suoi studi sul maiale delle marniere o sul Canis spalletti che, benché oggi 

                                                           
55 Si ringrazia la dott.ssa Chiara Pizzi per lõinvio dei file originali. 
56 Per un quadro generale sullõeconomia di allevamento del nord Italia ed in particolare dei territori alpini del Trentino-Alto 
Adige e dellõarea veronese si vedano: Riedel (1986,1996) e Riedel & Tecchiati (2002). 
57 Per un quadro generale sullõeconomia di allevamento dellõItalia centrale ed in particolare della zona tirrenica di Lazio e 
Toscana, ma anche dei siti del versante adriatico marchigiani e abruzzesi si vedano: Wilkens (2000), De Grossi Mazzorin 
(1995, 2004) e De Grossi Mazzorin et al. (2004). 
58 Per i contesti dellõItalia meridionale si vedano: Siracusano (1989), Wilkens (2000) e Grossi Mazzorin et al. (2004).  
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superati conservano ancora in parte la loro validità (Tagliacozzo 1993)59. Gli studi naturalistici 

applicati alla preistoria dellõuomo conobbero poi un periodo di ferma che durò più di 60 anni per 

riprendere solo alla fine degli anni sessanta del secolo scorso. Rappresentano una eccezione gli studi 

sulle faune pleistoceniche condotte da Alfredo Riedel a cui si deve una prima ricostruzione 

dellõeconomia di allevamento durante lõet¨ del Bronzo nel nord Italia. Agli inizi degli anni õ90 Riedel 

riconosce di tre principali tendenze delle pratiche allevatorie nella Pianura Padana riscontrabili sulla 

base della composizione faunistica di alcuni siti dellõItalia settentrionale (Riedel 1992). La 

composizione delle faune, che comprendeva buoi, ovicaprini e suini presentava variazioni regionali: al 

centro e al nord della pianura i gruppi faunistici sembravano equivalersi con una lieve prevalenza del 

bue e flessione del maiale, mentre a sud del Po, quindi verso lõAppennino, gli ovicaprini assumevano 

una importanza considerevole. Capre e pecore avevano poi grande rilevanza nella zona prealpina, 

assieme ad un aumento sensibile del bovino, soprattutto nella zona alpina dove invece era scarsissimo 

il maiale (Figura 5). Tale distribuzione, con le dovute modifiche resta sostanzialmente valida ed è stata 

ampliata alla fine degli anni õ90 dallo stesso Riedel in collaborazione con Jacopo de Grossi Mazzorin. 

Il quadro dellõedito sulle indagini faunistiche condotte nei siti dellõet¨ del Bronzo dellõEmilia-

Romagna non può ora che ripartire da quanto esposto dai due studiosi nel 1997 allõinterno del 

Catalogo Le Terramare. La più antica civiltà padana (Bernabò Brea & Cremaschi 1997). I due autori 

prendono in esame, a partire dalle già ricordate ricerche ottocentesche, i siti terramaricoli di Santa 

Rosa di Poviglio60 (PR), di Tabina di Magreta61 (MO), lõabitato di Monte Leoni62, sempre nel 

parmense, e il sito di Pilastri di Bondeno63 nel Ferrarese, delineando un primo quadro ricostruttivo di 

quelle che dovevano essere le interrelazioni fra le comunit¨ umane e lõambiente, non solo in ambito di 

produzione e consumo, ma anche affrontando gli aspetti della struttura socioeconomica delle 

comunit¨ dellõEmilia centrale (De Grossi Mazzorin 1997; De Grossi Mazzorin & Riedel 1997) . 

Lõeconomia dei siti terramaricoli sembra caratterizzata solitamente da alte percentuali di ovicaprini 

(tra il 45 e il 60 %) seguiti in ordine di importanza da suini (20-30% ca.) e bovini (non più del 20%). 

Le greggi composte prevalentemente da pecore, contavano solitamente individui piuttosto piccoli 

(meno di 60 cm ca. al garrese) il cui sfruttamento, indicato dalla valutazione delle curve di mortalità, 

variava da sito a sito individuando economie sia miste (a Pilastri di Bondeno e Monte Leoni) sia 

rivolte allo sfruttamento della carne (Tabina di Magreta) o pi½ interessate allõottenimento dei prodotti 

secondari come il latte (Poviglio). Le capre, anchõesse presenti, ma sempre in percentuali inferiori 

rispetto alle pecore, contribuivano allõeconomia di sussistenza sia come risorsa carnea sia come 

produttrici di latte ma soprattutto sembra che il loro ruolo principale fosse quello di equilibrare le 

greggi, in quanto in grado di sfruttare ogni forma e qualità di pascolo (De Grossi Mazzorin & Riedel 

                                                           
59 A pi½ di centõanni di distanza e malgrado problemi e limiti, resta da parte di Strobel una documentazione morfologica e 
metrica dei materiali raccolti nelle terramare del reggiano che risulta utilizzabile ancora oggi (Farello 1994).  
60 Riedel (1989). 
61 De Grossi Mazzorin (1988). 
62 Ammerman et al. (1976) e Bonardi & Scarpa (1982). 
63 Farello (1995). 
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1997). Anche i maiali erano ampiamente sfruttati benché, a causa di ridotte dimensioni (intorno ai 70 

cm ca. di altezza) il loro apporto proteico non dovesse essere paragonabile allõattuale. Questi animali, 

servono quasi solo per la carne e possono quindi con vantaggio essere macellati più giovani64 rispetto 

agli altri domestici (Riedel 1986). Il solo sito, fra quelli analizzato dagli autori in cui i suini prevalgono 

sulle altre specie è Pilastri di Bondeno (Farello 1995), ma anche nel sito mantovano di Poggio Rusco 

(Catalani 1984) i maiali sono presenti con percentuali rilevanti65. 

I buoi, nuovamente di dimensioni ridotte (110 cm ca. come valore medio), in linea con quanto 

afferma Riedel (1986) per le faune dellõet¨ del Bronzo66, erano sempre rappresentati da individui 

prevalentemente abbattuti in età adulta segno di un loro utilizzo come forza lavoro, per la produzione 

di latte e solo in un secondo momento per il fabbisogno carneo. 

Gli altri animali domestici presenti nei siti dellõet¨ del Bronzo erano il cavallo e il cane. Il cavallo, da 

poco reintrodotto già domesticato nel territorio italiano, comincia a farsi più frequente nel Bronzo 

medio e raramente sembra entrare a far parte della sfera alimentare67. Si tratta di soggetti di 

dimensioni medio-piccole 130 cm. ca. al garrese. Anche il cane doveva essere allevato per scopi 

utilitaristici. Anchõesso, raramente consumato, ¯ ricorrente in tutti i contesti analizzati, di solito 

rappresentato da individui di taglia medio-piccola (40 cm ca. al garrese) (De Grossi Mazzorin & 

Riedel 1997). Gli animali selvatici, fatta eccezione forse per il cervo, e più di rado per cinghiali e 

caprioli, non rappresentavano un fattore importante nella vita economica dei villaggi e venivano 

probabilmente uccisi soprattutto per salvaguardare i campi coltivati (Riedel 2004). Chiude il quadro 

dellõeconomia dellõet¨ del Bronzo la risorsa ittica segnalata sporadicamente sia a Tabina di Magreta sia 

a Pilastri di Bondeno68 (De Grossi Mazzorin & Riedel 1997). 

Dalla pubblicazione di questo importante lavoro, che in questa sede è stato brevemente sintetizzato, 

le indagini archeologiche e di pari passo quelle archeozoologiche, hanno notevolmente ampliato il 

bacino di conoscenze a disposizione per lõarea dellõemiliana e romagnola. Dal 1997 ad oggi sono state 

condotte nuove analisi sui resti faunistici del Villaggio Piccolo della terramara di Poviglio (Riedel 

2004), sulla fauna del sito terramaricolo di Montale (De Grossi Mazzorin & Ruggini 2004) e sui 

materiali presenti allõinterno della vasca votiva di Noceto, sempre in Emilia centrale (De Grossi 

Mazzorin 2009). DallõEmilia orientale sono invece state indagate le faune della terramara di Anzola 

Emilia (Farello 2011) di Gaggio (Curci et al. in stampa) e dei siti bolognesi di Montirone e Crocetta di 

                                                           
64 Nella maggior parte dei casi indagati le curve di mortalit¨ dei maiali mostrano lõabbattimento preferenziale di animali in età 
giovanile o sub-adulta che risulta quella più adatta ed economica per la macellazione (Riedel 2004). 
65 Poggio Rusco e Pilastri, gli abitati posti più a nord di tutti quelli analizzati, sono realtà che a livello di composizione 
faunistica richiamano quanto Riedel ha registrato per i siti veneti (Riedel 1986; De Grossi Mazzorin & Riedel 1997 Tab.1 p. 
476). 
66 Per tutta lõet¨ del Bronzo i bovini variavano da forme medie a forme molto piccole (Riedel 1986). 
67 Gli scarsi resti di cavallo possono essere messi in relazione non solo con un minor numero di animali realmente presenti 
nel sito ma proprio con il fatto che la maggior parte dei resti che si recuperano allõinterno degli abitati sono scarti legati 
allõalimentazione umana. In tal senso il cavallo appare sempre sottorappresentato. 
68 La scarsezza dei resti di pesci è probabilmente da imputare alla loro scarsa conservabilità a livello archeologico e alle 
tecniche di recupero del materiale che spesso non contemplano setacciatura e vaglio. Eõ comunque vero, alla luce anche di 
nuove indagini che un limitatissimo numero di resti ittici proviene anche da altri siti indagati o in corso di indagine come ad 
es. Poviglio o Solarolo, in cui si ha testimonianza anche dello sfruttamento delle malacofaune dulcicole (Unio sp.). 
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SantõAgata Bolognese e San Giovanni in Persiceto - Zenerigolo (Maini 2010) nuovamente riproposti 

in questa ricerca. Anche in area romagnola, dove gli studi faunistici si limitavano agli importanti siti di 

Monte Castellaccio69 e San Giuliano di Toscanella70, già inseriti nelle valutazioni del 1997 da De 

Grossi Mazzorin e Riedel, si aggiungono lõabitato di  Valle Felici presso Cervia (Farello & Lacchini 

2006), e le prime indagini sul sito di Solarolo ð via Ordiere (Maini & Curci 2009), anchõesse 

rielaborate nel presente lavoro di ricerca, a far luce sullõeconomia di un area fino ad oggi molto poco 

indagata (Figura 6) (Curci et al. in stampa).  

Grazie allõampliarsi del bacino di dati a disposizione è stata tentata, sempre ad opera di Alfredo 

Riedel, una rielaborazione dei dati anche a livello diacronico che ha posto in luce come le percentuali 

relative alle principali specie domestiche non restino costanti nel corso del tempo, probabilmente in 

ragione di fattori sia ambientali sia socioeconomici (Riedel 2004). Innanzitutto, come era già stato 

rilevato, la statura, soprattutto quella dei bovini, conosce un importante e costante decremento 

durante le varie fasi dellõet¨ del Bronzo per riprendersi solamente con lõinizio dellõet¨ del Ferro, dove 

si ritorna a misure simili a quelle del Bronzo antico71 per poi stabilizzarsi  e aumentare durante tutto il 

periodo romano (Riedel 1986). Comunque la presenza di buoi, ma anche di caprovini, di piccole 

dimensioni, oltre che un possibile indicatore di differenziazioni razziali allõinterno delle specie non 

deve essere visto come un segno di regresso ma semplicemente come lo specchio di una scelta 

dellõuomo, interessato soprattutto alla quantit¨ dei capi presenti piuttosto che alla maggiore forza 

lavoro o allõeffettivo quantitativo di carne ottenuto con un singolo abbattimento72.  

Osservando il variare delle percentuali relative alle faune domestiche nella terramara di Poviglio si 

nota che dal Bronzo medio al Bronzo recente lõimportanza economica di capre e pecore aumenta a 

scapito di quella dei maiali, mentre i buoi si mantengono pressoché costanti (Riedel 2004). Tale 

tendenza sembra accentuarsi ulteriormente nel Bronzo recente avanzato, in cui buoi e ovicaprini 

arrivano a ricoprire la medesima importanza economica (Drago & Maini in corso di studio). Anche il 

sito di Bronzo recente di Anzola Emilia, nel bolognese, nelle ultime fasi di vita vede la presenza 

praticamente delle sole capre, indice di un peggioramento nella qualità dei pascoli (Farello 2011)73. I  

caprovini, infatti, e tra questi le capre piuttosto che le pecore, prediligono spazi aperti e possono 

tollerare pascoli pi½ siccitosi, consentendo cos³ allõuomo di sfruttare anche i suoli pi½ poveri. I maiali, 

invece, potevano risentire maggiormente sia di una agricoltura povera non più in grado di produrre 

surplus e rifiuti per nutrirli, sia del calo delle risorse idriche e delle zone acquitrinose a loro più 

congeniali (Riedel 1986). Alle luce di queste considerazioni non è infatti possibile non pensare alla 

                                                           
69 De Grossi Mazzorin (1996a). 
70 De Grossi Mazzorin (1996b). 
71  Si vedano ad esempio le misure del bue del sito di Forlì ð tangenziale, nel Capitolo 4. 
72 Secondo Riedel i buoi delle terramare non erano in grado di svolgere in maniera ottimale le arature di terreni pesanti e 
argillosi come quelli della Pianura Padana, ma il loro numero assoluto, che doveva essere sicuramente molto più elevato 
rispetto alle stime percentuali che si possono raggiungere attraverso le indagini archeozoologiche, serviva a compensare tale 
carenza (De Grossi Mazzorin & Riedel 1997; Riedel 2004). 
73 Modificazioni simili nellõorganizzazione dellõallevamento si registrano anche nel sito di Valle Felici nel comparto 
romagnolo, durante il passaggio dal Bronzo antico a Bronzo medio (Farello & Lacchini 2006) a conferma di una tendenza 
già posta in luce da Riedel confermate anche da fattori ambientali (Riedel 1986). 
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lieve crisi climatica in senso arido, già menzionata come concausa nel collasso delle terramare, in cui 

si inserisce molto bene questo cambio di tendenza nellõeconomia di allevamento. 

I nuovi dati ricavati dalle recenti indagini in parte confermano e in parte divergono da queste 

considerazioni dimostrando come le scelte economiche siano influenzate da molti più fattori non solo 

climatici ma soprattutto culturali e geografici (vedi oltre) come già del resto suggerito in precedenza 

dallo stesso Riedel  (1986, 1989, 1992, 2004). 

 

 

Figura 5. Distribuzione degli animali domestici in Italia settentrionale. A: equilibrio fra le tre principali specie 
domestiche, B: ovicaprini importanti, C: ovicaprini dominanti con scarsissimo maiale, C1: uguale a C ma con più 
bovini (da Riedel 1992). 

 

 

Figura 6. Distribuzione dei siti dellõEmilia-Romagna, su cui sono state condotte e pubblicate analisi faunistiche 
rielaborate nel presente lavoro, distinti per fase cronologica.  
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Capitolo 3 
 

LE ANALISI ARCHEOZOOLOGICHE  E IL  TRATTAMENTO  
DEL DATO FAUNISTICO  

 
 

 

3.1.  La scelta dei siti campione 

Da una valutazione iniziale di numerose realtà archeologiche distribuite nel vasto territorio 

che dal fiume Panaro va alle coste adriatiche sono stati selezionati alcuni siti archeologici che 

presentavano materiale faunistico che rientrava nei parametri di indagine. Eõ stata valutata la fattibilità 

delle indagini per 59 siti, dei quali una parte non presentava materiale faunistico, o non era 

disponibile, mentre per 18 realtà archeologiche è stato possibile effettuare uno studio di dettaglio di 

tutto il materiale osteologico (Tabella 2). Di questi 18 siti solamente 13 hanno restituito faune, che su 

base stratigrafica, sono risultate certamente attribuibili allõet¨ del Bronzo. Per gli altri contesti, 

lõincertezza dellõattribuzione cronologica ha comportato lõeliminazione del lotto faunistico dal 

campione esaminato in questo lavoro. 

Si tratta prevalentemente di insediamenti che presentavano caratteristiche strutturali e cultura 

materiale riferibili allõesistenza di villaggi stabili cronologicamente inquadrabili fra il Bronzo antico e il 

Bronzo recente (2300 -1170 a.C. ca.) (Figura 7). I siti da cui proviene il materiale osteologico indagato 

durante questo lavoro di ricerca si trovano in territori morfologicamente diversi e con diverse 

influenze culturali spesso dovute alla vicinanza di alcune importanti direttrici commerciali74. 

Il territorio attualmente compreso nella provincia di Bologna, che si presenta come lõarea pi½ 

direttamente influenzata dalla cultura terramaricola centro emiliana comprende cinque differenti realtà 

archeologiche su cui ¯ stato possibile condurre lõindagine faunistica. Si tratta di insediamenti, pi½ o 

meno estesi tutti relative alle fasi di Bronzo medio avanzato ð Bronzo recente: Rocca di Bazzano in 

posizione collinare, Montirone di SantõAgata Bolognese, Crocetta di SantõAgata Bolognese, e 

San Giovanni in Persiceto ð Zenerigolo in pianura. Eõ infine stata studiata la fauna di 

Monterenzio Vecchio ð cima che rappresenta lõunico esempio di sito stabile dõaltura incluso in 

questa indagine (Cattani 2010)75.  

Dal territorio dellõattuale provincia di Ferrara, in una zona a ridosso delle sponde del fiume Po, 

culturalmente vicina al mondo veneto e dellõarea mantovana, ¯ stato individuato lõinsediamento di 

Bronzo recente di Coccanile - Cà Spadolino da cui proviene scarso materiale faunistico che ha però 

contribuito ad ampliare lõesiguo campione proveniente da questa zona da sempre di difficile indagine 

                                                           
74 A tal proposito si vedano (Zanini & La Pilusa 2009; Bernabò Brea at al. 2010; Bietti Sestieri 2010; Cattani & Miari 2010; 
Pacciarelli et al. in stampa). 
75 Si tratta di uno scavo del Dipartimento di Archeologia dellõUniversit¨ di Bologna diretto dal prof. Maurizio Cattani in 
collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici dellõEmilia Romagna: co-direzione scientifica dott.ssa Paola 
Desantis. Le indagini archeologiche nel sito di Monterenzio Vecchio ð cima sono attualmente in corso così come lo studio 
del materiale ceramico. 
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archeologica a causa delle intense sedimentazioni fluviali che occultano la maggior parte delle 

attestazioni preistoriche (Balista 2007). 

Altro territorio lacunoso dal punto di vista dellõindagine archeologica ¯ il ravennate che, come del 

resto lõintera area romagnola presenta tratti culturali legati al mondo appenninico e centro-italico 

(Cattani & Miari 2010). Da questo comparto provinciale sono stati indagate le faune di due differenti 

contesti: il grande abitato di pianura datato al Bronzo medio 2 di Solarolo ð via Ordiere76 ed il sito 

collinare di Bronzo antico di Grotta dei Banditi. Grotta dei Banditi, nel ravennate, costituisce 

lõunico caso di sito non allõaperto definibile come un contesto con tracce consistenti di frequentazione 

dõaltura a carattere occasionale ma prolungata nel tempo (Pacciarelli 2009). 

Sempre in territorio romagnolo sono state condotte indagini archeozoologiche in tre differenti siti di 

pianura compresi nellõ attuale provincia di Forl³-Cesena, localizzata sulla direttrice culturale degli 

scambi fra abitati toscani e coste adriatiche (Zanini & La Pilusa 2009; Cattani & Miari 2010). Sono 

stati analizzati i materiali osteologici dellõabitato di Bronzo antico Forlì ð tangenziale galleria 

Ravegnana, quelli provenienti dallõinsediamento di Bronzo medio 3 ð Bronzo recente di Meldola e 

infine un grosso campione faunistico dal grande abitato di Case Missiroli datato anchõesso, in base 

alla cultura materiale, alle fasi di passaggio dal Bronzo medio 3 al Bronzo recente . 

Le ultime due realtà archeologiche da cui proviene materiale faunistico sono due abitati piuttosto 

estesi recentemente indagati nel riminese, a poche centinaia di metri dalla costa adriatica, in una area 

dunque aperta sia ai contatti marittimi, sia alle rotte commerciali appenniniche verso lõItalia centrale. 

(Miari et al. 2009; Miari et al. in stampa). Si tratta dellõabitato di Cattolica ð centro VGS, datato in 

base al materiale ceramico al Bronzo antico ð Bronzo medio 1, e lõabitato di Riccione - IPERCOOP 

che conserva più fasi insediative che vanno da sporadiche attestazioni di Bronzo antico fino ad una 

vera e propria fase insediativa di Bronzo medio 3 ð Bronzo recente (1450 ð 1250 a.C. ca.)77. 

Si sono dunque analizzati contesti che vanno a coprire un arco cronologico più ampio rispetto a 

quanto reso noto fino a questo momento contribuendo a far luce sugli aspetti iniziali dellõet¨ del 

Bronzo e sullõespansione culturale e demografica che ha avuto luogo durante le fasi centrali in tutto il 

territorio nel nord Italia. Il comparto Romagnolo allargato allõEmila orientale ¯ stato in questa sede un 

punto chiave consentendo puntuali confronti, a livello di economie di allevamento, con i siti coevi 

dellõEmilia centrale evidenziando sia tratti comuni sia caratteristiche peculiari legate a fattori culturali 

e geografici che già si stavano ponendo in luce grazie allo studio della cultura materiale.  

 

 

 

                                                           
76 Si tratta di uno scavo del Dipartimento di Archeologia dellõUniversit¨ di Bologna diretto dal prof. Maurizio Cattani in 
collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici dellõEmilia Romagna: co-direzione scientifica dott.ssa Monica 
Miari. Lo studio del materiale ceramico, recuperato in straordinaria quantità, è ancora in corso di indagine, ma le parti di 
stratigrafia risparmiate dalle arature al momento sono tutte pertinenti ad una unica fase cronologica riferibile appunto al 
BM2 (Caironi et al. 2009). 
77 Lo studio del materiale ceramico del sito di Cattolica è ancora in corso. 
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 SITI  COMUNE  FASE BIBLIOGRAFIA  
M

O
D

E
N

A
 Redù Nonantola BM3-BR? Zanasi 1990; Caldarelli et al. 2003 

Gaggio di Castel Franco Emilia Castel Franco Emilia BM1-BM3 Balista et al. 2008 

Spilamberto Spilamberto Bronzo Benedetti 1978 

Rastellino Castefranco Emilia BM2-BM3-BR Benedetti 1978; Cattani 2009b 

B
O

L
O

G
N

A
 

Anzola Emilia Anzola Emilia BM3-BR1 Desantis et al. 2011 

Bazzano Rocca Bazzano BM2-BM3 Contu 1953; Morico 1997, 2008 

Borgo Panigale (S. Agnese) Bologna BR-BF Scarani 1962; Catarsi DallõAglio 1976 

Castenaso e Castenaso cimitero Castenaso BM?-BR Silvestri 1984; Bottazzi 1997 

Casola Canina, Capannaccio  Imola BF Scarani 1963  

Castel de Britti S. Lazzaro di Savena BM-BR Lenzi 1985; Bottazzi 1997 

Grotta del Farneto S. Lazzaro di Savena BA-BM1-BR Bottazzi 1997 

Gallo di Castel S. Pietro Castel S. Pietro Terme BR Bermond Montanari 1962; Bottazzi 1997 

Grotta Calindri S. Lazzaro di Savena BM1, BR Bardella & Busi 1972; Lenzi 1985; Bottazzi 1997 

Monte Bibele Monterenzio BR1 Morico 1983 

Monte Castellaccio Dozza Imolese BM1-2-3-BR Pacciarelli 1996 

Monterenzio Vecchio-Cima Monterenzio BR1 Guerra et al. in stampa; Guerra et al. 2009 

Montirione di S. Agata Bol. S. Agata Bolognese BM1-2-3-BR Bazzocchi 2010 

Poggio della Gaggiola Castel di Casio BM-BR Kruta Poppi 1975 

Prevosta, Casola Canina Imola BM3 BR1 BR2 Pacciarelli & Von Eles 1994;  

Rocca di Roffeno Castel dõAiano BF Kruta Poppi 1974 

Crocetta di S. Agata Bol. S. Agata Bolognese BR1 Debandi 2010 

S. Giuliano di Toscanella Dozza Imolese BM2-3 BR1-2 Morico & Pacciarelli 1996 

Tiro a Segno Medicina BR Bottazzi 1997 

Villa Bosi ð acquedotto Bologna BR Zannoni 1892; Bottazzi 1997 

Villa Cassarini Bologna BM3-BR-BF Ammirati & Morico 1984; Damiani 2010 

S. Giovanni in P. Zenerigolo S. Giovanni in P. BM2-3-BR Tesini 2010 

R
A

V
E

N
N

A
 

Solarolo - via Ordiere Solarolo  BM-BR Cattani et al. 2008 

Bagnara di Romagna Bagnara di Romagna Bronzo Franceschelli & Marabini 2007 

Caõ Sperti ð Cava SIRMEA Ravenna BR Veggiani et al. 1968; Ciabatti et al. 1996 

Colle Persolino Faenza BA-BR Morico 1981; Damiani 2010 

Fondo Basiago Faenza BM-BR Monti 1961 

Grotta dei Banditi Brisighella BA Pacciarelli 2009 

Grotta la Tanaccia  Brisighella BA Massi Pasi & Morico 1997 

Grotta del Re Tiberio Casola val Senio BA Pacciarelli 1996; Bertani 1997 

Mensa Matellica Ravenna BM-BR Bermond Montanari 1990; Budini 2004 

Montaletto Cervia BR-BF Veggiani 1982; Gelichi & Negrelli 2008 

Valle Felici Cervia BM-BR Bermond Montanari 1991-92, 2004 

Zello Castel Bolognese BM Pacciarelli & Von Eles 1994 

F
O

R
L

Í/
C

E
S

E
N

A
 

Case Missiroli Cesena BM3-BR Gabusi et al. in stampa 

Casa Vitali Forlimpopoli BR-BF Aldini 2001 

Cappuccini Forlì BM-BR Bermond Montanari 1997 

Coriano Forlì BM1-BR-BF Prati 1996 

Forlì ð tangenziale Forlì BA Cattani & Miari 2010 

Meldola Meldola BM1 Gonzalez Muro et al. 2010 

Ripa Calbana Borghi BF La Pilusa & Zanini 2008, 2009 

S. Maria in Castello Tredozio BM-BR-BF Vigliardi 1996 

Villanova Forlì BR Bermond Montanari 1976 

R
IM

IN
I

 

Borgo SantõAntonio Verucchio BF - 

Casalecchio Verucchio BF Bermond Montanari 1990; Morico 1997 

Cattolica ð VGS Cattolica BA-BM1 Miari et al. 2009 

Grotte di Onferno Gemmano BF - 

Podere ex conti Spina Riccione BR Bermond Montanari et al. 1992 

Riccione - Ipercoop Riccione BM3-BR Cattani & Miari 2010 

F
E

R
R

A
R

A
 

Coccanile Copparo BR1 Guerra in stampa 

Fornace Grandi Bondeno BM-BR Bignozzi 1988 

Marchesa Bondeno BF Desantis 1992 

Pilastri Bondeno BM-BR Bignozzi 1988 

Podere Boccagrande Argenta BF Bermond Montanari 1986 

Santa Maddalena dei Mosti Bondeno BM-BR Calzolari & Desantis 1986; Bignozzi 1988 

 
Tabella 2. Elenco delle principali evidenze archeologiche che sono state valutate durante il lavoro di ricerca per le 
provincie di Modena, Bologna, Ravenna, Forlì-Cesena e Ferrara. In grassetto i siti su cui si ¯ condotta lõindagine 
archeozoologica oggetto del presente lavoro. 
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3.2.  Le analisi archeozoologiche del materiale faunistico 

Lõ analisi delle faune provenienti dalle 13 realt¨ archeologiche prese in esame per questo 

progetto di ricerca sono state condotte con tempistiche differenti nellõarco degli anni 2009-2011 

(Tabella 3). Il sistema di indagine applicato è stato il medesimo in tutti i siti, benché alcuni campioni 

osteologici abbiano richiesto lõimpiego di strumentazione microscopica al fine di condurre le analisi 

tafonomiche, mentre per altri reperti la superficie dellõosso risultava purtroppo compromessa 

impedendo ulteriori analisi. 

In linea generale, la procedura seguita ha comportato il recupero del materiale archeologico presso 

soprintendenze, cantieri di scavo o musei, oppure direttamente durante le fasi dello scavo 

archeologico, con la possibilità di una lettura più accurata del contesto di provenienza. I materiali per i 

quali si è spesso potuto effettuare un recupero diretto provengono dai siti di Monterenzio Vecchio ð 

cima nel bolognese, e Solarolo ð via Ordiere nel Ravennate.  

Il materiale è stato lavato con acqua e dove necessario consolidato con collanti removibili mentre non 

si è resa indispensabile nessuna particolare opera di restauro. Si è proceduto, sito per sito, alla 

determinazione della porzione anatomica e della specie di appartenenza per ogni resto rinvenuto 

mantenendo la divisione del materiale a seconda della unità stratigrafica di provenienza (US) e, dove 

richiesto, del quadrato di scavo o della struttura di appartenenza78. In contemporanea alla parte di 

determinazione faunistica, ogni informazione ricavabile dai materiali andava a popolare un data base 

appositamente creato in Microsoft Access® (vedi paragrafo sul trattamento informatico dei dati in 

questo capitolo). 

Una consistente porzione di materiale analizzato, come sempre accade quando ci si trova a lavorare 

su di un campione archeologico, non ¯ risultata determinabile a livello specifico in quanto lõalto grado 

di frammentazione ne impedisce il riconoscimento. Questo spesso capita per le schegge di diafisi delle 

ossa lunghe che possono, in base allo spessore della parete ossea, essere attribuite solamente ad 

individui di grossa, media o piccola taglia. Determinate porzioni scheletriche come coste e vertebre 

sono state recuperate quasi sempre molto frammentate rendendo difficoltosa una loro attribuzione 

specifica. Anche in questo caso, si ¯ provveduto ad una distinzione in base alla taglia dellõanimale a cui 

potevano appartenere. Allõinterno del campione risulta pertanto la presenza di coste o vertebre 

riferibili ad animali di taglia medio-grande (ed es. bovini e cavalli) ed altre, da riferire ad animali di 

taglia medio-piccola (maiali, cani, capre e pecore). Infine, per una esigua porzione di ossa non è stata 

possibile nemmeno una attribuzione di taglia restando di fatto òindeterminateó.  

Per la determinazione anatomica e di specie ci si è avvalsi di alcune collezioni osteologiche di 

confronto79 e di noti manuali di comparazione anatomica (Boessnek 1969; Schmid 1972; Barone 

                                                           
78  Ogni resto determinato a livello specifico è stato contrassegnato da una siglatura indicante sempre sito ed US di 
provenienza; nel solo Caso di Cattolica è stata riportata anche la quadrettatura di riferimento. Fanno eccezione i materiali 
della Rocca di Bazzano, indicati da un numero di inventario, in quanto custoditi in un deposito museale, e quelli provenienti 
da Grotta dei Banditi, siglati con codici alfanumerici riconducibili a sondaggi di scavo di diverse profondità.  
79 Sono state utilizzate: la collezione osteologica di confronto del Dipartimento di Archeologica dellõUniversit¨ di Bologna ð 
sede di Ravenna, e quella del Laboratorio di Archeozoologia e Tafonomia, TekneHUb Area 4 ð Università degli Studi di Ferrara. 
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1976; Wilkens 2002; Zeder & Pilaar 2010). Allo stesso modo la deduzione dellõet¨ di morte ¯ stata 

effettuata, per tutte le specie, in base al grado di saldatura delle ossa lunghe, seguendo i riferimenti 

pubblicati da Barone (1976) e da Silver (in Wilkens 2002) o sulla base del grado di eruzione e usura 

dentaria. I parametri di riferimento utilizzati sono stati quelli sviluppati da Payne (1973), per lõusura 

della dentatura decidua e definitiva di capre e pecore, e si è in parte adottata la metodologia della 

Grant (1982) valida anche per i buoi. Allo stesso modo per la deduzione dellõet¨ di morte nei maiali, 

in base alla sostituzione delle dentatura decidua e la successiva usura di quella definitiva, ci si è avvalsi 

di quanto pubblicato da Bull & Payne (1982). Sulla base dellõet¨ di morte è stato stimato il numero 

minimo degli individui (NMI) grazie al quale, in tutti i campioni il cui peso statistico lo consentiva, è 

stata realizzata la curva di sopravvivenza delle tre principali specie domestiche (maiali, ovicaprini e 

buoi). Inoltre, al fine di ipotizzare il peso economico dellõuna o dellõaltra specie presente nei diversi 

siti sottoposti ad indagine, è stata calcolata in maniera empirica la resa in carne sulle base delle 

proposte di Bökönyi (1984, 1992) e di Vigne (1991)80. Spesso i metodi applicabili per ottenere la resa 

in carne hanno dato risultati non sempre confrontabili dando solo unõidea del rapporto fra le specie 

poiché spesso non sono in grado di tenere conto della differente resa fra gli individui giovani e quelli 

adulti, nonché delle ragioni tafonomiche che portano ad una sottostima degli individui giovani 

(Farello 2009). Per tutte quelle realtà che hanno restituito scarsi resti faunistici, il peso statistico di tali 

calcoli risulta irrilevante, e si ¯ spesso optato per lõomissione del risultato stesso, poich® forviante per 

lõinterpretazione.  

Tutte le porzioni scheletriche intere (ossa e denti) riferibili a soggetti adulti, e quindi ad animali che 

avevano già terminato il loro ciclo di accrescimento, sono state misurate secondo la metodologia 

proposta da Angela von den Driesch (1976), che attualmente risulta essere la più utilizzata in campo 

archeozoologico.  

Alcune misure rilevate sui metapodiali dei buoi hanno permesso, grazie allõapplicazione degli indici 

osteometrici di Howard (1962-63) e Nobis (1954)81, di risalire al sesso dellõanimale di provenienza e di 

applicare pi½ correttamente altri coefficienti al fine di ottenere una stima pi½ accurata dellõaltezza al 

garrese dellõanimale82. Le altezza al garrese degli individui presenti delle differenti specie sono 

purtroppo state calcolate solamente per pochissimi resti, a causa della costante elevata 

frammentazione del materiale archeologico. Per le pecore si sono applicati gli indici suggeriti da 

Teichert (1975), per le capre quelli di Schramm (1967), per maiali e cinghiali nuovamente Teichert 

                                                           
80 Per lõottenimento di una stima della resa in carne per ogni specie, si sono, a seconda delle necessità, utilizzati due differenti 
metodologie, a volte anche in combinazione fra loro a causa della necessità di tarare i risultati in rapporto alle ridotte 
dimensioni degli animali preistorici rispetto alla taglia degli attuali su cui si sono sviluppate le stime. Vigne (1991) suggerisce, 
modificando il metodo di Flannery, che si possa ricavare da ogni ovicaprino circa 30 Kg di carne, da ogni maiale circa 100, e 
da un bue 250. Bökönyi utilizzava invece quella che viene definita òunit¨ ovicaprinoó, in base alla quale ¯ possibile affermare 
che da un maiale si ricava un quantitativo di carne 1 volta e mezzo superiore a quanto si ricava da un ovicaprino e da una 
mucca un quantitativo 7 volte pi½ grande. Eõ stata calcolata per ciascun sito la resa in carne con entrambe le metodologie, 
non prive di difetti (vedi oltre), e si ¯ pertanto optato per lõadozione di una metodologia pi½ cauta, modificando i valori di 
Vigne attribuendo alla mucca soltanto 200 kg di carne, viste le ridotte dimensioni degli animali durante lõet¨ del Bronzo. 
81 Tali coefficienti consentono di ottenere un indice di robustezza/snellezza dellõosso e si ottengono moltiplicando la SD 
(spessore minimo della diafisi del metapodio ) per 100/ GL (la lunghezza massima dellõosso stesso).  
82 Si ottiene solitamente moltiplicando la GL (lunghezza massima) di un osso per un coefficiente noto. 
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(1969), per i buoi quelli suggeriti da Matolcsi (1970)83, per i cavalli sia quelli di Kiesewalter (1888) sia 

quelli di May (1985), infine per i cani si sono applicati gli indici di moltiplicazione di Koudelka (1885). 

Per le specie selvatiche sono stati applicati al cervo gli indici di Godynicki (1965) e quelli della 

Wilkens (1990). 

 

Materiale faunistico indagato 

 

sito anno fase NR campione faunistico 

 

BO Bazzano Rocca 1951-51 BM2-3 181 
BO Montirone di SantõAgata Bolognese 1994 BM1-2-3-BR 309 
BO Crocetta di SantõAgata Bolognese 2005 BR1 222 
BO San Giovanni in Persiceto - Zenerigolo 1970-71 BM2-3-BR 65 
BO Monterenzio Vecchio - cima 2004-11 BR1 2403 

 

FE Coccanile ð Cà Spadolino 2007 BR1 224 

 

RA Grotta dei Banditi 1973 BA 1335 
RA Solarolo ð via Ordiere 2006-10 BM2 6378 

 

FC Forlì ð tangenziale galleria Ravegnana 2008-9 BA 101 
FC Meldola 2008 BM3-BR 73 
FC Case Missiroli 2008-10 BM3-BR 1301 

 

RN Cattolica ð centro VGS 2007-8 BA 2156 
RN Riccione - IPERCOOP 2008-9 BM3-BR 193 

 

Totale   14941 

 
Tabella 3. Tabella riassuntiva dai siti sottoposti ad indagine archeozoologica. Sono riportate le provincie di 
pertinenza, il nome completo dei siti, lõanno di recupero del materiale osteologico indagato, la cronologia di 
riferimento ed il numero resti (NR). Per alcuni siti esiste la possibilità di implementare i dati poiché lo scavo si 
trova ancora in corso (come nei casi di Monterenzio Vecchio ð cima e Solarolo ð via Ordiere) o per problemi 
logistici legati al quantitativo di materiale e al tempo a disposizione (come nel caso di Cattolica o Zenerigolo). Si 
provveder¨ in futuro allõimplementazione delle indagini. 

 
 
3.3.  Il trattamento informatico dei dati 

Il risultato delle indagini archeozoologiche ha popolato una base dati, appositamente creata, 

implementabile e correlabile con le informazioni archeologiche in ambiente GIS provenienti dalle 

indagini dei singoli contesti inseriti in una piattaforma implementabile di condivisione dati (Knowledge 

Management System) in cui sono censite tutte le realt¨ archeologiche dellõet¨ del Bronzo dellõItalia 

settentrionale (Cattani com.pers.) Questo sistema permette alle informazioni archeozoologiche di essere 

inserite in una valutazione generale dellõassetto territoriale e demografico dellõEmilia-Romagna.  

                                                           
83 Si è tenuto conto dei coefficienti Matolcsi (1970), ma si sono presentati in più di una occasione anche i risultati ottenuti 
applicando gli indici sviluppati da Boessneck, Zalkin e Fock (in Wilkens 2002). 
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Il  sistema di archiviazione dei dati osteologici realizzato in Microsoft Access® ha registrato i quasi 

15.000 resti frutto dei 3 anni di indagini, allõinterno di 8 tabelle relazionabili realizzate al fine di 

conservare sia il dato archeologico sia quello anatomico e archeozoologico in senso stretto84. 

 La struttura di tali tabelle di inserimento dati vede la presenza di due differenti livelli di informazione: 

i campi che si trovano nella prima parte di ogni tabella sono stati progettati per accogliere le principali 

informazioni archeologiche: sito, anno di scavo, data di rinvenimento, quadrato, unità stratigrafica, e 

tutte le altri indicazioni utili alla localizzazione dei reperti. I campi racchiusi nella seconda parte della 

tebella di inserimento dati riguardano invece tutte le informazioni di carattere archeozoologico 

(anatomiche, tafonomiche e morfometriche) dedotte in fase di analisi dei resti osteologici (Figura 8). 

 

Per quanto concerne le informazioni anatomiche sono stati predisposti i seguenti campi: 

¶ elem_ant = campo riservato allõinserimento dellõ elemento anatomico (es. omero, femore, 

emimandibola, ecc..) 

¶ specie = campo dedicato alla specie di appartenenza (es. bue, maiale, eccé) 

¶ integrità_porz_anat = campo in cui viene espressa lõintegrità della porzione anatomica. Eõ 

stato indicato per ogni resto il grado di conservazione: intero, nel caso della conservazione 

totale, medio-intero prossimale, nel caso in cui sia conservata lõepifisi prossimale e parte della 

diafisi, mediale, nel caso in cui sia conservata solo la diafisi, medio-intero distale, nel caso in cui sia 

conservata lõepifisi distale e parte della diafisi, prossimale o distale, nel caso in cui si conservino 

solo le epifisi, infine, lo stato di frammento si attribuisce quando lõintegrit¨ dellõosso risulta 

altamente compromessa.  

¶ lato = campo in cui si indica la lateralità del resto: destro, sinistro, unico (nel caso in cui non 

esista il concetto di lateralità, ed es. nelle vertebre) oppure indeterminabile nei casi in cui la 

conservazione del resto sottoposto ad esame non ne consenta il riconoscimento.  

¶ fusione_epifisi = in questo campo viene indicato lo stato di saldatura delle metafisi delle 

ossa lunghe che fornisce immediatamente un inquadramento per fascia di età. Per ogni 

record (ogni reperto osseo) è possibile attribuire lo stato di: fuso, nel caso in cui sia 

completamente ossificato, non fuso, nel caso in cui le epifisi non risultino saldate al corpo 

diafisiario oppure saldatura visibile nel caso in cui siano ancora leggibili i punti di ossificazione, 

poiché tale condizione indica un range di età ben preciso (Barone 1976). Al  reperto può 

anche essere attribuita una condizione di indeterminabile nel caso in cui non sia conservata la 

parte anatomica dove lõosso ossifica. 

¶ quantità = campo dedicato al numero resti relativo al particolare elemento anatomico; tutti i 

resti a cui ¯ stata attribuita la specie di provenienza occupano un singolo record allõinterno 

                                                           
84 la versione digitale dei dati dedotti durante lõanalisi dellõintero campione faunistico preso in considerazione ¯ contenuta nel 
CD-rom allegato al presente lavoro. 



 
43 

 

della tabella, ed avranno valore 1, mentre le porzioni non determinate a livello specifico sono 

state conteggiate e inserite in base alla tipologia di resto e alla taglia di pertinenza85.  

¶ età = in questo campo a tutti i resti determinati viene attribuita una fascia di età di 

appartenenza secondo le seguenti sigle: F/N  (feto/neonato); GG (giovanissimo con meno di 

2 mesi per maiali e ovicaprini e meno 4 mesi per i buoi); G1 (giovane tra i 2 e i 6 mesi); G2 

(giovane/giovane-adulto, tra i 6 mesi e 1 anno per maiali e ovicaprini fino a 1 anno e mezzo 

per i buoi); GA (giovane-adulto, fino allõanno e mezzo per maiali e ovicaprini fino a 2 anni e 

mezzo per i buoi); A1 (adulto con meno di 4 anni per maiali e ovicaprini e meno di 6 anni 

per i buoi); A2 (adulto più di 4/6 anni per maiali e ovicaprini e più di 6 per i buoi); S (senile 

da 8-10 anni o più seconda della specie)86. 

¶ anni = questo campo consente di specificare lõet¨ di morte in mesi o anni di vita, molto utile 

in tutti quei casi in cui la saldatura, o la non saldatura, delle metafisi delle ossa lunghe fornisca 

solo termini ante o post-quem87. 

¶ sesso = in questo campo, per i soli resti in cui questa attribuzione è risultata possibile è stato 

indicato il sesso maschile o femminile dellõanimale da cui proveniva lõosso analizzato. 

 

Per quanto riguarda le informazioni tafonomiche sono stati invece predisposti i seguenti campi: 

¶ combusto/calcinato/rosicchiato/macellato = in questi campi, con una semplice 

òspuntaó grazie ad un nen½ òSi/Noó viene indicato se il frammento osteologico reca tracce 

antropiche o naturali leggibili sulla superficie ossea oppure no88. I resti combusti hanno 

solitamente una colorazione dal bruno al nero bluastro, mentre le porzione che appaiono di 

colore bianco si indicano come calcinate, poiché subiscono calcinazione a seguito di una 

azione prolungata del fuoco o di alte temperature. Le tracce di rosicchiatura e quelle di 

macellazione indicano lõazione di agenti esterni: i denti degli animali (carnivori o roditori) 

oppure le tracce degli strumenti usati dallõuomo durante le fasi di trattamento delle carcasse. 

¶ alterazioni = in questo campo confluiscono tutte le evidenze rilevabili sulla superficie dei 

resti non inquadrabili nelle categorie sopracitate: colorazioni particolari, tracce di lavorazione 

o utilizzo, patologie ossee, eccé 

 

                                                           
85 Esempio:  il riconoscimento di un omero di maiale, una tibia di pecora e di 4 coste pertinenti ad un animale di taglia-
medio piccola allõinterno del sacchetto di reperti faunistici del quadrato 15 dellõUS 234 porter¨ allõinserimento nella base dati 
di 3 differenti record con le medesime òcoordinate archeologicheó (Q15 US234). Sarà dedicato un record allõomero del 
maiale, la cui quantità sarà 1, uno alla tibia di pecora, la cui quantità sarà nuovamente 1, ed un altro relativo alle coste la cui 
quantità sarà questa volta 4. 
86 Per tutti i record che non hanno consentito la determinazione di una fascia di età di riferimento, o perché troppo 
frammentati o perché indeterminabili a livello di specie, il campo è stato volutamente lasciato vuoto. 
87 Ad esempio una tibia di maiale con epifisi distale fusa al corpo diafisiario corrisponde ad un individuo che ha sicuramente 
superato i 2 anni di vita, in quanto tale porzione anatomica nei suini ossifica intorno ai 24 mesi, ma non ci consente una 
attribuzione più dettagliata. Lõindividuo a cui apparteneva lõosso era sicuramente un adulto ma non sappiamo con certezza 
ricadeva nella fascia di età A1, A2, oppure S. 
88 Il sistema òSI/NOó consente facili interrogazioni del data base con semplici filtri o queries. 
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Per quanto concerne le informazioni morfometriche sono stati infine predisposti i seguenti campi: 

¶ misure = campo in cui vengono riportate tutte le possibili misure rilevate sui materiali 

osteologici espresse in millimetri secondo la codificazione di A. von den Driesch (1976). 

¶ H -garrese = in questo campo viene riportata lõaltezza al garrese dedotta dal singolo resto 

preso in esame con lõindicazione degli indici applicati per ricavarla. 

Il database archeozoologico comprende infine un campo ID contatore che assegna in maniera univoca 

e progressiva ad ogni record un numero, ed un campo note in cui vengono segnalate altre 

informazioni che non ricadono nei campi sopra citati (Figura 10). 

 

 

 

 

 

Figura 8. Data base archeozoologico creato in Microsoft Access® per lõarchiviazione e lõelaborazione dei dati 
scaturiti dallõindagine archeozoologica, tafonomica e morfometrica di tutti i materiali osteologici provenienti dai 
siti presi inclusi nella ricerca. 
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La piattaforma implementabile di archiviazione dati, si è rivelata in grado di gestire una grossa mole di 

informazioni consentendo anche numerose analisi non solo legate al dato anatomico, come ad 

esempio la ricorrenza delle diverse ossa nelle differenti specie, ma anche di carattere tafonomico e 

distributivo. Sono infatti state condotte analisi del campione con lõobiettivo di individuare ad esempio 

particolari concentrazioni faunistiche con ben precise caratteristiche, allõinterno dei contesti di 

provenienza sulla base della localizzazione dei resti nelle unità stratigrafiche scavate o nelle strutture 

di pertinenza (Figura 9). Si sono in questo modo messe in luce concentrazioni di materiale combusto, 

oppure depositi circoscritti di una o più carcasse animali della stessa specie, specchio di eventi 

puntiformi allõinterno della storia dei depositi analizzati89. Lõanalisi statistica di tale mole di dati ha 

portato alla creazione di numerosi grafici90 e tabelle in cui le informazioni sui reperti osteologico 

faunistici sono state variamente distribuite e ricalcolate al fine di meglio notare possibili convergenze 

o divergenze, riguardo lõeconomia di bestiame e lo sfruttamento delle risorse secondarie, sia 

allõinterno dello stesso sito, sia ponendo a confrontando più siti (vedi le considerazioni economiche 

nel Capitolo 5). 

 

   

Figura 9. Esempio di analisi distributiva dei resti delle principali specie domestiche per lõUS 36 del sito di Solarolo 
ð via Ordiere. 

 

 

 
 

                                                           
89 Vedi paragrafi relativi ai differenti siti nel Capitolo 4. 
90 Sono stati impiegati grafici a torta per la visualizzazione dei rapporti percentuali fra porzione determinata e indeterminata 
in ciascun sito, grafici a istogrammi per restituire graficamente i valori legati alle differenti composizioni faunistiche, mentre 
la visualizzazione ad aree o a linee è stata impiegata per la restituzione delle curve di sopravvivenza. Lõanalisi complessiva dei 
dati e i confronti regionali o macroregionali sono restituiti graficamente attraverso lõimpiego di grafici ternari in cui 
allõinterno di un triangolo, ogni punto rappresenta un sito ed ¯ determinato dai rapporti percentuali  fra le tre principali 
categorie di animali domestici (maiali, buoi, e ovicaprini). I grafici ternari sono stati realizzati con il programma open source 
Triplot by John Thompson®, mentre tutti gli altri in Microsoft Excell®. 

Maiale Ovicaprino Bue 
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Capitolo 4 
 

LE ANALISI ARCHEOZOOLOGICHE  DEI NUOVI CONTESTI  
DELLõEMILIA ORIENTALE E DELLA ROMAGNA 

 
 

 

4.1.  Premessa metodologica 

Saranno presentati di seguito i risultati delle indagini archeozoologiche dei singoli siti 

organizzati per comparti provinciali, una divisione resasi necessaria solamente al fine di una più facile 

consultazione. Dallõanalisi di ognuno di questi microcontesti si passer¨ nel capitolo conclusivo 

allõanalisi del macrocontesto regionale romagnolo. In questõottica la divisione per provincie è 

ovviamente arbitraria e non circoscrive comparti culturali che invece si ravvisano su macroaree 

regionali in cui il confluire delle varie facies ha creato commistioni e divergenze, soprattutto a livello di 

cultura materiale, del tutto particolari (Bietti Sestieri 2010, Cattani in stampa).   

I siti trattati interessano da nord verso sud le provincie di Ferrara, Bologna, Ravenna, Forlì-Cesena e 

Rimini, si è dunque tentato di esporre brevemente il quadro archeologico noto per ogni provincia 

inserito, ovviamente, in un contesto di macroarea culturale. In ogni paragrafo è presentata, con una 

immagine, lõestensione dell provincia e sono elenacati i siti che sono stati sottoposti ad indagine 

faunistica durante il presente lavoro di ricerca (Figura 11). 

 

 

Figura 11. Esempio di scheda introduttiva al comparto provinciale. 

 

I siti presi in esame in questo capitolo non sono stati trattati, né per quanto concerne la parte 

prettamente archeologica, né per quella di analisi archeozoologica, secondo le stesse modalità a causa 

della disparit¨ sia di informazioni archeologiche sia dellõeffettivo peso statistico del campione 

osteologico. Allõinterno dei paragrafi dedicati ai singoli siti ¯ stato previsto uno spazio dedicato alle 

indagini archeologiche, più o meno esteso a seconda sia della natura stessa del deposito sia 

dellõaccesso allõinformazione.  
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Le realtà di nuova indagine, in cui la scrivente ha preso parte attiva nella gestione del dato 

archeologico, saranno trattati più diffusamente (come ad es. Solarolo - via Ordiere o Monterenzio 

Vecchio ð cima), mentre altri contesti, in maniera meno dettagliata o con lõuso di rimandi bibliografici 

nel caso di pubblicazioni preesistenti, come ad es. per la maggior parte dei siti del bolognese.  

La quantità e la qualità del campione faunistico recuperato dalle singole realtà archeologiche ha 

influito, invece, sul tipo di analisi archeozoologiche e tafonomiche condotte, infatti, non è stato 

possibile per tutti i contesti realizzare lo stesso tipo di indagini o le medesime analisi statistiche, 

poiché la natura del campione a volte non lo consentiva. Sono state indagate sia realtà archeologiche 

che hanno restituito meno di un centinaio di resti faunistici, sia campioni di svariate migliaia di reperti 

osteologici, a seconda della natura e dellõestensione del sito scavato (vedi Tabella 2 Capitolo 3).  

Sono stati esclusi dalle analisi, tutti i contesti archeologici il cui materiale faunistico non proveniva da 

contesti stratigrafici sicuri. Sono allo stesso modo state omesse dalle considerazioni tutte le faune 

provenienti da raccolte di superficie, scavi ottocenteschi ma anche unità stratigrafiche con materiale 

mescolato, allõinterno di un contesto di sicura cronologia91.  

I microcontesti presi in esame, 13 siti in totale (vedi carta Figura 7 Capitolo 3), sono presentati 

attraverso una sorta di scheda tecnica (Figura 12) a cui segue un apparato di informazioni riguardanti: 

le indagini archeologiche, le analisi archeozoologiche (con trattazione delle specie domestiche e 

di quelle selvatiche), una parte, se necessaria, dedicata alle analisi tafonomiche, ed infine un 

paragrafo sulle considerazioni economiche preliminari. 

 

 

Figura 12. Esempio di scheda di presentazione sito. 

 

Allõinterno della scheda tecnica le informazioni che saranno fornite per ogni sito sottoposto ad 

indagini saranno: nome per esteso del sito archeologico in alto a sinistra, a cui segue un duplice livello 

di informazioni: quelle di sito e quelle archeozoologiche. 

                                                           
91 Sono stati esclusi per tale motivo i campioni faunistici di Mensa Matellica (RA), Bagnara di Romagna (RA), Monte Bibele 
(BO) o quelli dei vecchi scavi di Riccione Podere ex-Conti Spina (RN). 
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Ogni sito è identificato da una sigla alfanumerica composta dallõabbreviazione della provincia di 

appartenenza e da un numero progressivo, attribuito nel momento di inserimento nel data base 

generale dei siti dellõEt¨ del Bronzo sviluppato nellõambito di un progetto di Ricerca congiunto fra pi½ 

università e diretto dal Prof. Maurizio Cattani (Cattani com.pers.). 

Viene poi reso noto il comune di appartenenza e la cronologia di riferimento, non che le 

caratteristiche dellõattestazione archeologica. Ogni sito preso in esame potrà essere: un abitato, un 

insediamento, o una frequentazione a seconda delle evidenze strutturali e delle dimensioni; 

costiero, di pianura, collinare o dõaltura, a seconda della fascia geografica di pertinenza. 

Per quanto concerne le informazioni archeozoologiche, è stato ritenuto opportuno fornire come 

indicazioni preliminari il quantitativo di resti analizzati nonch® lõimmediata visualizzazione del 

rapporto percentuale fra i resti determinati a livello specifico e quelli non determinati, tramite 

lõinserimento nella scheda di un grafico a torta. Tali dati offrono immediatamente la possibilità di 

riconoscere lõimportanza statistica del campione presentato. 

Le analisi faunistiche sono state affrontate tenendo conto dei differenti contesti stratigrafici pertanto 

in alcune realtà archeologiche le analisi archeozoologiche sono affrontate prima per singoli settori o 

per fasi cronologiche e poi in maniera unitaria rielaborando i dati di partenza (ad es. per Bazzano 

Rocca o Cattolica ð centro VGS) mentre, per altre realt¨ òmonofaseó, i diversi contesti stratigrafici 

sono confluiti da subito in una valutazione complessiva del deposito faunistico (ad es. Monterenzio 

Vecchio-cima). Per i soli siti dellõarea compresa fra i fiumi Panaro e Samoggia (Crocetta e Montirone 

di SantõAgata Bolognese e San Giovanni in Persiceto - Zenerigolo) sono state analizzate 

separatamente le faune e sono state solo brevemente sintetizzate le considerazioni economiche 

preliminari per ciascun sito poiché lì economia di queste tre realtà archeologiche è stata analizzata 

globalmente in quanto questi siti fanno parte di un contesto ristretto fatto di molteplici realtà 

coesistenti fra loro con caratteristiche comuni. Inoltre, lõarea in questione ¯ gi¨ stata oggetto di diffuse 

analisi, culturali e paleo-ambientali pubblicate nel 2010, si è pertanto ritenuto opportuno in questa 

sede fornirne solo una breve sintesi ( Cattani 2010; Maini 2010; Marchesini et al. 2010). 

I supporti alla determinazione utilizzati (collezioni di confronto e atlanti di comparazione) sono 

elencati o citati nelle note a pi¯ di pagina allõinterno dei differenti paragrafi cos³ come le strutture  e i 

laboratori dove si sono svolte le analisi microscopiche. Gli indici applicati per la stima delle altezze al 

garrese possono essere citati nel testo, o indicati nelle note a piè di pagina a seconda delle necessità. 

Le faune di tutti i siti archeologici analizzati, che coprono un arco cronologico che va dal Bronzo 

antico al Bronzo recente sono state concesse in studio dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 

dellõEmilia Romagna.  

Le analisi del materiale osteologico sono state condotte presso le strutture del Dipartimento di 

Archeologia dellõUniversit¨ di Bologna, e presso ArcheoLaBio ð Centro di Ricerche di 

Bioarcheologia, con sede a Ravenna. Tutte le elaborazioni grafiche (grafici e tabelle) nonché le 

fotografie, salvo diversa indicazione, sono da ritenersi della scrivente. 
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4.2.  LA PROVINCIA DI BOLOGNA  
 
 

 

 
I siti:  
 
 
 
 
 
Bazzano Rocca 
Montirone di SantõAgata Bolognese 
Crocetta di SantõAgata Bolognese 
San Giovanni in Persiceto - Zenerigolo 
Monterenzio Vecchio - cima 

 

 

Inquadramento geografico-culturale 

Il territorio della provincia di Bologna coincide con quel tratto di pianura emiliana, che è 

delimitata ad ovest e ad est dai paleoalvei del Panaro e del Santerno. Questo areale  comprende anche 

unõampia fascia pedecollinare e collinare, che caratterizza la porzione nord orientale, area in buona 

parte compresa nella regione storico-geografica della Romagna, e la dorsale appenninica, a Sud, a 

ridosso del confine con la Toscana: questõultima risulta quella meno densamente occupata (la 

montagna occupa il 21,3% della provincia, contro una media regionale del 25%). Per quanto riguarda 

lõaltitudine, si passa dagli 8 m s.l.m. del comune di Molinella ai 1945 m s.l.m. della sommit¨ del Corno 

alle Scale (comune di Lizzano in Belvedere). 

Le informazioni sul popolamento dellõarea bolognese durante lõet¨ del Bronzo sono aumentate nel 

corso degli ultimi anni, grazie alla revisione della documentazione di alcune scoperte della prima metà 

del secolo scorso e dellõoccasione di nuovi rinvenimenti, con scavi condotti con metodo scientifico e 

con lõimpiego delle nuove tecnologie.  

Scarse restano le testimonianze relative alla fase pi½ antica dellõet¨ del bronzo: al momento, le poche 

segnalazioni riferibili a questo periodo sembrano essere quasi tutte riscontrabili nellõarea orientale del 

territorio, in particolare al complesso carsico dei Gessi Bolognesi, unõampia fascia di affioramenti 

gessosi che si estendono fino alla Romagna. Qui, accanto a testimonianze riferibili ad epoche ancora 

più antiche (Lenzi & Nenzioni 1996), abbiamo la Grotta del Farneto (Belemmi et al. 1996), forse il 

sito più importante per questo periodo. Merita di essere ricordato anche il ripostiglio di Borgo 

Panigale (Bernabò Brea & Cardarelli 1997) indagato nella metà del secolo scorso dallo Scarani 

(Scarani 1962). 

Durante la media e recente età del bronzo, aumentano i dati e si attesta in tutta la pianura la 

diffusione e la crescita di villaggi ben strutturati, secondo lo schema insediativo già riscontrato nella 

pianura modenese: lõareale compreso tra i domini fluviali di Panaro e Samoggia costituisce la òfinestra 
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geomorfologicaó meglio indagata, con i ben noti siti di Redù (Cardarelli et al. 2003), Montirone di 

SantõAgata (Bazzocchi 2010), Rastellino (Cattani 2009b), Anzola (Desantis et al. 2011), S. Giovanni in 

Persiceto (Tesini 2010) e la necropoli di Pragatto di Crespellano (Morico 1997).  Altrettanto ben 

popolata sembra essere, nello stesso periodo, lõarea imolese, con i siti di S. Giuliano di Toscanella 

(Morico & Pacciarelli 1996) e Monte Castellaccio (Pacciarelli 1996).  

Durante la fase di Bronzo Recente, sembrano sorgere villaggi abbastanza estesi anche nellõarea a 

Nord Est di Bologna: sono noti i rinvenimenti di S. Giovanni in Triario (G. Vinci in preparazione) e 

Trebbo Sei Vie (Brizio 1962), caso questõultimo citato in letteratura come esemplificativo del 

fenomeno di un sistema insediativo ampiamente documentato in questo periodo, comprendente un 

sito principale ed alcuni siti satelliti minori gravitanti attorno ad esso (Bottazzi 1997). Nello stesso 

periodo, sembrano cominciare a sorgere, nellõarea collinare e montana, abitati dõaltura particolarmente 

adatti al controllo territoriale e delle vie commerciali (Bottazzi 1997): alcuni di questi hanno breve 

durata, come i siti di Monte Bibele (Morico 1983) e Monterenzio Vecchio (Guerra et al. 2009), nella 

Valle dellõIdice, riferibili ad una fase iniziale e cronologicamente ben circoscritta del Bronzo Recente, 

altri sembrano protrarsi nel tempo, come gli abitati dõaltura di Poggio della Gaggiola, Rocca di 

Roffeno e S. Maria di Villiana (Kruta Poppi 1974, 1975), nella fascia appenninica a sud ovest di 

Bologna. 

Per quanto riguarda il Bronzo Finale, il quadro appare ancora lacunoso, sia per la mancanza di scavi 

recenti e ben documentati, sia per la sovrapposizione con la fase òproto villanovianaó e villanoviana, 

che rende abbastanza difficile da identificare il passaggio tra la fine dellõet¨ del bronzo e lõinizio 

dellõet¨ del ferro nel territorio bolognese. 
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Bazzano Rocca  

 

 
Informazioni di Sito: BO032 
  
Comune:            Bazzano 
Cronologia:        BM2-3 
Caratteristiche:  Abitato collinare 
 

 

Informazioni archeozoologiche: 
Totale resti indagati: 181 

 
Coordinate UTM: 665732 E 4930276 N 32T     

 

 

Le indagini archeologiche 

Nel museo civico òA. Crespellanió di Bazzano sono conservati i resti ossei animali 

provenienti da diversi scavi succedutisi nellõabitato dellõet¨ del Bronzo, situato sulla sommità 

dellõaltura che domina il paese di Bazzano (Morico 2008). Le prime indagini archeologiche furono 

condotte da Arsenio Crespellani alla fine dellõOttocento, altre scoperte furono poi effettuate sempre 

dal Crespellani nei pressi della chiesa di Bazzano, il cosiddetto Orto Giusti. Nella stessa area, nel 

giugno del 1950 a seguito dei lavori di sbancamento per la costruzione della nuova canonica furono 

rinvenuti altri materiali archeologici, recuperati da F. Malavolti dopo un sopralluogo, mentre lo scavo 

del rimanente deposito fu terminato da G.A. Mansuelli. Nel mese di settembre dello stesso anno fu 

poi condotto da E. Contu uno scavo stratigrafico nel terreno adiacente i rinvenimenti (Contu 1953) 

(Figura 13). Le due aree interessate da queste indagini furono identificate come settori A e B e vi si 

rinvennero materiali archeologici databili alla fase avanzata della media età del Bronzo (Morico 2008). 

Lõanno successivo, nel giugno del 1951, Contu decise di aprire quattro trincee al di fuori della 

recinzione della Rocca (saggi I, II, III e IV), il cui resoconto resta a tuttõoggi inedito (Bernabò Brea & 

Cardarelli  1997). 

Attualmente nelle vetrine dellõesposizione museale si conservano i materiali pi½ significativi degli scavi 

di Crespellani nellõOrto Giusti. Nei magazzini del museo, invece, si conservano diversi resti 

osteologici provenienti dal recupero Malavolti, dagli scavi Contu ed altri materiali sicuramente 

provenienti da scavi nellõabitato dellõet¨ del bronzo della Rocca di Bazzano, dei quali non ¯ precisato 

lõanno di scavo. I materiali dellõOrto Giusti sono stati analizzati da Giusberti nella precedente edizione 

del catalogo del museo (Giusberti 1986). Gli altri materiali osteologici, parzialmente determinati, 

probabilmente dal Malavolti, non sono editi. 
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La descrizione dei materiali è organizzata secondo lo scavo di pertinenza ed in particolare i resti 

dellõOrto Giusti in esposizione sono illustrati singolarmente, mentre i restanti materiali sono illustrati 

in maniera sintetica92 (Curci & Maini 2008).  

 

Le analisi archeozoologiche93 

 

Orto Giusti 

Le faune conservate provenienti dallõOrto Giusti ammontano a 16 resti che presentano 

comunque una composizione faunistica piuttosto varia che comprende anche le specie selvatiche. I 

resti faunistici corrispondono ad un numero minimo di individui (NMI ) pari a 10 (Tabella 4). 

 

La fauna domestica 

Al maiale (Sus domesticus) si possono attribuire due resti riferibili ad individui diversi: un 

giovane e un giovane o giovane-adulto di età inferiore ai tre anni. Ŕ presente una mandibola 

comprendente la porzione molare sinistra e parte della porzione incisiva destra, conservante D3, D4, 

M1 sinistri ed entrambi i canini in eruzione. Lõet¨ stimata ¯ compresa fra i 7 e i 12 mesi e per la forma 

dei canini è attribuibile a un giovane maschio. Il secondo resto è unõ ulna prossimale sinistra con 

epifisi non fusa di età quindi inferiore ai 36-42 mesi94. Presenta delle rosicchiature da carnivoro nella 

porzione prossimale. 

I due resti di ovicaprino (Ovis aries/Capra hircus) riconosciuti sono certamente riferibili ad almeno un 

individuo giovane o giovane adulto di pecora95. Si tratta di un radio prossimale sinistro con epifisi 

saldata, conservato per metà della diafisi, e di un metatarso sinistro privo della porzione distale. Per 

struttura ossea e dimensioni sembra essere relativo ad un individuo giovane. Sulla faccia laterale 

presenta una traccia di fendente. 

Si possono attribuire a buoi (Bos taurus) cinque resti appartenenti a tre diversi individui: un giovane di 

circa 4 mesi, 1 adulto di circa 4 anni ed un adulto di età indeterminata. Sono di seguito elencati i 

singoli resti. 

Porzione destra di cranio comprendente parte della cavicchia ossea e lõorbita. La cavicchia ha le pareti 

piuttosto sottili, poco rugose, lievemente solcate. Il corno è grosso modo ellittico, spigoloso nella 

parte superiore, tendente a restringere molto rapidamente. Probabilmente appartiene ad una femmina. 

                                                           
92 La valutazione del numero minimo degli individui è stata effettuata sia sulla base del singolo rinvenimento e sia sul totale 
dei resti. Le misure sono state rilevate secondo la metodologia proposta dalla von den Driesch (1976) e sono riportate in 
Appendice ed espresse in mm.  
93 Per il riconoscimento anatomico e di specie: Schmid (1972), Barone (1976) e collezione di confronto conservata presso 
ArcheoLaBio ð Centro di ricerche di Biarcheologia.  Dipartimento di Archeologia, Alma Mater Studiorum -  Università di 
Bologna. 
94 Per il riferimento al periodo di saldatura delle ossa lunghe si veda Barone (1976). 
95 Per la distinzione capra/pecora (Payne 1973; Prummel & Frisch 1986; Halstead et al. 2002; Zeder & Pilaar 2010). 
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Emimandibola destra conservante D3, D4 ed M1 in eruzione riferibile ad un individuo giovanissimo di 

circa 4 mesi di età. Sono riscontrabili sul corpo mandibolare tracce di una infezione periodontale in 

corrispondenza dellõalveolo del D4, tale patologia ha provocato un riassorbimento del tessuto osseo. 

Omero destro prossimale con epifisi appena saldata riferibile ad un individuo di circa 4 anni. 

Calcagno sinistro intero con epifisi prossimale fusa, relativo ad un soggetto adulto con più di 36-42 

mesi. Eõ infine presente un metatarso destro intero relativo ad un soggetto di età superiore ai 27-36 

mesi. 

Gli unici due resti di cavallo rinvenuti sono entrambi attribuibili ad un soggetto adulto. Si tratta di 

una porzione mediale di radio sinistro con una parte dellõ ulna saldata al corpo diafisario. Tale resto 

risulta privo delle estremit¨ prossimali e distali a causa dellõazione di masticazione dei carnivori. Le 

dimensioni sono riferibili ad un individuo di taglia relativamente piccola. Eõ poi conservata una 

falange III intera con alcune scheggiature marginali di origine non antropica. 

 

La fauna selvatica 

Sulla base delle dimensioni è stato attribuito al cinghiale (Sus scrofa) un unico resto relativo 

ad un individuo adulto. Si tratta di una ulna prossimale destra priva di epifisi la cui superficie ossea 

risulta fortemente alterata. 

Il capriolo (Capreolus capreolus) è rappresentato da un unico resto, un radio intero destro conservante 

la porzione mediale dellõulna saldata al corpo diafisiario, riferibile ad un soggetto adulto. Lõulna si 

presenta abbastanza larga ed affilata, lõet¨ ¯ stimabile in circa 36 mesi96. 

Si conservano, poi, sette resti di cervo (Cervus elaphus), in particolare quattro porzioni di palco 

con tracce di lavorazione, parte di un cranio e due elementi ossei. Escludendo i resti di palco dal 

conteggio del NMI, le ossa testimoniano la presenza di un solo cervo adulto sicuramente cacciato. 

Sono di seguito elencati i singoli resti. 

Porzione mediana di palco ed attacco di pugnale con tracce di lavorazione alle estremità. Probabile 

soggetto adulto. 

Porzione terminale di palco con tracce di lavorazione alle estremità. 

Porzione di cranio, frontale sinistro, conservante lõattacco del palco comprendente anche un piccolo 

tratto al di sopra della rosetta. Presenta tracce di taglio. 

Porzione di pugnale con parte dellõasta con estremità completamente levigata (Figura 14). Sono 

presenti tracce di modificazione su tutta la superficie del pugnale, oltre a tracce di alterazione dovute a 

trattamento termico97. 

                                                           
96 Il reperto era marcato come òCapra hircus (?)ó ma per la morfologia delle articolazioni prossimale e distale ¯ attribuibile al 
capriolo. 
97 Questo strumento, impiegato molto probabilmente per la lavorazione del terreno, ricorda in particolare il vomere per 
aratro da dissodamento rinvenuto presso la terramara di S.Ambrogio (Forni 1997, fig. 257,259). Altri attrezzi simili connessi 
alle pratiche agricole sono ampiamente attestati sia nei siti terramaricoli emiliani, ad es Rastellino (Forni 1997) o Montale 
(Cardarelli 2009 pp.43, Pulini & Merlo 2009) nel reggiano, Noceto nel Parmense (Bernabò Brea & Cremaschi 2009) e da siti 
di area romagnola come Solarolo - via Ordiere e Cattolica ð centro VGS (in corso di studio.)   
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Porzione di palco caduco conservante lõattacco della rosetta. Presenta tracce di taglio sullõasta ed un 

foro quadrangolare probabilmente pertinente alla  realizzazione di una zappa. Il diametro della rosetta 

è di 77,0 mm. 

Appartengono al post-cranio i resti di un calcagno sinistro intero con estremità prossimale fusa di età 

stimata superiore ai 32 mesi ed un metatarso distale destro fratturato poco al di sopra dellõepifisi 

riferibile ad un cervo adulto. 

 

Recupero Malavolti 

Dei materiali recuperati in occasione dei lavori di sbancamento per la costruzione della 

canonica nel 1950 si conservano attualmente cinquantasei resti ossei: trentaquattro di questi sono stati 

determinati a livello di specie, mentre i restanti ventidue sono risultati indeterminati, per questi ultimi, 

dove possibile, è stata distinta la porzione anatomica o almeno la probabile taglia di appartenenza 

dellõanimale. 

 

La fauna domestica 

Sono riferibili al cane (Canis familiaris) due emimandibole intere, un omero ed un radio 

pertinenti a tre distinti individui: un giovane-adulto e due adulti. 

I resti attribuiti al maiale sono cinque: una emimandibola, tre denti isolati (un incisivo superiore e 

due canini inferiori maschili) ed un omero, attribuibili a tre distinti individui: un soggetto 

giovanissimo e due giovani-adulti di circa due anni di età. 

Per quanto concerne lõovicaprino sono stati identificati quindici resti: una emimandibola conservante 

il D4 e M1 in eruzione, due denti superiori isolati (M1 o M2), un omero, tre radii (uno dei quali con 

evidenti tracce di rosicchiatura da carnivoro), unõulna, un metacarpo di giovane capra, un frammento 

di pelvi, tre tibie (delle quali una è certamente attribuibile ad una capra ed unõaltra ad una pecora) ed 

infine due metatarsi. Tali resti sono riferibili ad almeno quattro distinti individui: un giovane di 6-12 

mesi e tre adulti con più di due anni di età.  

I buoi sono attestati da sei elementi ossei: due frammenti craniali, una emimandibola sinistra con M2 

ed M3 usurati, un radio conservante parte dellõulna, un metatarso di piccole dimensioni con tracce di 

rosicchiatura alle estremità ed una falange I. Tali resti si possono riferire ad almeno due diversi 

individui: un giovane adulto o adulto ed un adulto di circa 4-8 anni di età. 

 

La fauna selvatica 

Eõ stato attribuito al cinghiale un solo resto, un omero riferibile ad un adulto di circa tre 

anni di età. 

Fra il materiale del recupero Malavolti si conservano, poi, tre resti di cervo: un palco con tracce di 

taglio, un frammento di emimandibola ed un calcagno con lõepifisi non ancora saldata al corpo 
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diafisiario. I resti ossei sono riferibili ad un solo individuo, un giovane adulto con meno di 32 mesi di 

età. 

 

Indeterminati 

Non sono stati determinati a livello di specie di appartenenza 22 resti. Si tratta di frammenti 

relativi a due vertebre e tre coste di mammifero di grande taglia, una diafisi e 16 coste di mammifero 

di taglia medio-piccola. 

 

Scavi Contu 

Si conservano dagli scavi effettuati da E. Contu nel 1950-51 poco più di 100 resti osteologici. 

 

La fauna domestica 

Il cane è testimoniato da cinque resti anatomici: una emimandibola, un radio, una porzione 

di bacino, un femore ed una tibia attribuibili ad un unico individuo adulto. 

Al maiale si possono riferire otto resti: una porzione occipitale di cranio, una emimandibola di 

giovane, conservante M1 usurato ed M2 in eruzione, un atlante, una scapola, un omero con epifisi 

appena fuse, unõulna e due tibie (una delle quali con epifisi distale non fusa al corpo diafisiario). Tali 

resti risultano pertinenti ad almeno quattro distinti individui: un giovanissimo, un giovane di circa un 

anno di età, un giovane-adulto ed un giovane adulto o adulto. 

Sono invece stati attribuiti ad ovicaprini 25 resti: tre frammenti di mandibole (una emimandibola 

sinistra giovanile conservante D2, D3 e lõincisivo piccozzo in eruzione ed unõaltra emimandibola 

sinistra conservante invece P4, M1 ed M2), un D4 intero sinistro attribuito ad una pecora di 6-12 mesi, 

un atlante di piccole dimensioni, due scapole, cinque omeri, tre radii uno dei quali rosicchiato alle 

estremit¨, tre metacarpi (uno dei quali di pecora privo dellõepifisi distale e con tracce di rosicchiatura), 

un frammento di coxale, un femore con epifisi non fuse, quattro tibie, un metatarso e un metapodio 

di capra con caratteri giovanili. Tali resti si possono ricondurre ad un minimo di sei diversi individui: 

un giovanissimo, due giovani di circa 6-12 mesi (una capra e una pecora), un giovane-adulto con 

meno di 2 anni di età e due adulti. 

I resti attribuibili ai buoi sono 22. Sono stati individuati tre frammenti di cranio: due dei quali 

conservanti la porzione frontale e lo zigomatico di due diversi individui adulti; mentre il terzo 

frammento presenta lõattacco del corno ed ¯ probabilmente di una femmina. Eõ presente la porzione 

di una mascella conservante la serie dentaria P4-M3, mentre lõalveolo del P2 risulta obliterato a causa 

della perdita del dente nel corso della vita dellõanimale. Tale reperto potrebbe appartenere allo stesso 

individuo di cui si conserva unõemimandibola che presenta il P2 ed il P3 usurati in maniera anomala 

proprio a causa dellõassenza del P2 superiore. Sono presenti, inoltre, altre due porzioni di 

emimandibole, la prima conserva solo la porzione inferiore del corpo mandibolare mentre la seconda 

anche la serie dentaria P3-M2, un dente inferiore (M1 o 2), una scapola, due omeri di adulti, due ulne 
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giovanili, due frammenti di bacino, un frammento di sacro, un femore e cinque tibie. Tali resti si 

possono riferire ad almeno sei diversi individui: un giovanissimo, due giovani, un giovane adulto fra i 

2 anni e i 2 anni e mezzo e due adulti con più di 8 anni di età (Figura 15). 

 

La fauna selvatica 

Al cinghiale appartiene un solo resto, un femore riferibile ad un soggetto adulto. 

La presenza del cervo è testimoniata da sei resti: un frammento di palco, un radio, una tibia, due 

metatarsi ed una falange I riferibili ad almeno due diversi individui adulti. 

Un incisivo superiore testimonia la presenza del castoro (Castor fiber) allõinterno del campione 

osteologico. Il suo ritrovamento in diversi siti terramaricoli e la sua importanza dal punto di vista 

ecologico-ambientale era stata già messa in evidenza da Malavolti in diverse pubblicazioni riguardanti 

questo animale attualmente estinto in Italia (Malavolti 1952). 

 

Indeterminati 

Non sono stati determinati 34 resti ossei: 6 vertebre, 7 coste e 5 frammenti di diafisi di 

mammifero di grande taglia; 1 vertebra, 6 coste e 9 frammenti di diafisi di mammifero di taglia medi-

piccola. 

 

Scavi della Rocca di Bazzano 

Tra i materiali faunistici conservati nei magazzini del museo sono stati rinvenuti 18 resti 

osteologici pertinenti con certezza agli scavi preistorici effettuati nella Rocca di Bazzano, ma per i 

quali non ¯ possibile risalire allõanno di scavo n® allõautore dello stesso. Tutte le specie identificate in 

questo campione sono comunque attestate anche tra i materiali degli altri saggi effettuati nei pressi 

della Rocca. 

 

La fauna domestica 

Al maiale si possono attribuire 5 resti: unõulna con tracce di rosicchiatura, un frammento di 

bacino con caratteri giovanili e tre tibie, una delle quali evidenzia tracce di rosicchiatura da carnivoro 

alle estremità. Complessivamente i resti ossei possono essere riferiti ad almeno due diversi individui: 

un giovane con meno di 12 mesi di età ed un giovane-adulto o adulto. 

I resti attribuibili ad ovicaprini sono quattro: una porzione di branca mandibolare, un omero, un 

radio di un grosso individuo con tracce di rosicchiatura ed una tibia. Tali materiali possono essere 

riferiti ad un unico individuo adulto. 

Ai buoi appartengono tre resti: una vertebra molto corrosa, una porzione di radio di un neonato ed 

un calcagno con segni di rosicchiature; riferibili ad almeno due distinti individui, un neonato ed un 

adulto. 
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La fauna selvatica 

Il solo mammifero selvatico testimoniato allõinterno di questo campione ¯ il cervo con tre 

resti anatomici: due porzioni di palco con tracce di sbozzatura ed una I falange di individuo adulto. 

 

Indeterminati 

Non stati determinati a livello specifico 4 resti: 3 schegge diafisarie di mammifero di taglia 

grande ed 1 vertebra di  mammifero di taglia media. 

 

 

Tabella 4. Rocca di Bazzano. NR ed NMI della fauna rinvenuta nei diversi scavi.  
Il NMI è stato ricalcolato. *senza palchi 

 

 

Grafico 1. Rocca di Bazzano. Rapporto fra resti determinati ed indeterminati nei diversi sondaggi di scavo. 
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Considerazioni economiche preliminari 

Nellõesaminare complessivamente i dati quantitativi relativi ai materiali dei livelli dellõet¨ del 

Bronzo della Rocca di Bazzano, occorre innanzitutto evidenziare come il campione studiato sia 

composto evidentemente da materiale scelto e selezionato (Curci & Maini 2008). Il grafico relativo al 

rapporto tra reperti determinati ed indeterminati (Grafico 1) mostra come i primi siano nettamente 

prevalenti rispetto ai secondi in tutti i gruppi, testimoniando chiaramente la selezione effettuata nel 

corso delle prime indagini, privilegiando i resti meglio conservati e più facilmente identificabili; è 

infatti noto che allõinterno di un campione osteologico non selezionato, anche con un buono stato di 

conservazione, la percentuale di indeterminati è sempre nettamente superiore a quella dei determinati. 

Lõanalisi dei resti mostra come la fauna attualmente conservata (Tabella 4) sia composta 

principalmente da mammiferi domestici (87,6% del NR, 81,3% del NMI). Anche escludendo 

dallõanalisi le specie non utilizzate abitualmente per le loro risorse carnee (cane, cavallo e castoro) le 

proporzioni tra mammiferi domestici e selvatici sostanzialmente non variano. Pertanto si può asserire 

che lõapprovvigionamento carneo fosse basato soprattutto su animali domestici, anche se la 

percentuale dei selvatici non è affatto trascurabile (Grafico 2). Gli animali più rappresentati sono gli 

ovicaprini, poco più del 35% dei resti, testimoniati da almeno 8 diversi individui: 1 giovanissimo, 2 

giovani di età compresa tra i 6 e i 12 mesi, 2 sub-adulti di circa 2 anni e 3 adulti. I pochi elementi ossei 

che hanno consentito la distinzione tra pecora e capra mostrano un rapporto di 2:1 a favore delle 

pecore rispetto alle capre. Gli ovicaprini sono rappresentati, per la maggior parte dei resti, da individui 

abbattuti in età giovanile o sub-adulta, se ne può dedurre che il loro sfruttamento fosse rivolto 

principalmente verso la risorsa carnea e secondariamente la risorsa latte. La presenza di individui 

adulti, per i quali non conosciamo lõesatta et¨ di morte, non ci consente di comprendere se questi 

fossero stati sfruttati in precedenza anche per lõ altra importante risorsa secondaria, la lana.  

I resti di bovini sono poco meno del 28% e circa il 22% degli individui. Sono complessivamente 

testimoniati un neonato, un giovanissimo di circa 4 mesi, 1 giovane, 1 sub-adulto, 1 adulto di età 

superiore ai 4 anni e 2 adulti di età superiore agli 8 anni. Le differenti età di abbattimento dei bovini 

non evidenziano uno sfruttamento preferenziale di alcuna classe di et¨. Lõidentificazione di un resto di 

neonato e quella di un giovanissimo di circa 4 mesi non basta a testimoniare la pratica di abbattere 

abitualmente i vitelli, mentre la macellazione di individui adulti segnala lõutilizzo di altre importanti 

risorse quali la lavoro per lõaratura dei campi o per il trasporto, prima dello sfruttamento delle loro 

carni. Per quanto riguarda la determinazione del sesso è probabile la presenza di almeno due femmine 

sulla base della morfologia delle corna, mentre dal punto di vista dimensionale per un solo elemento è 

stato possibile calcolare lõaltezza al garrese (114,9 cm), evidenziando un valore non dissimile da quello 

disponibile per gli altri siti dellõet¨ del Bronzo dellõItalia settentrionale (Riedel 1986; De Grossi 

Mazzorin 1996a).  

I resti di maiale sono sensibilmente inferiori rispetto alle altre specie domestiche rappresentando circa 

il 15% del totale dei resti ed il 18,8% degli individui. Per quanto concerne lõet¨ di abbattimento dei 
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suini possiamo notare come fossero macellati quasi esclusivamente individui di età giovanile o sub-

adulta, in grado di fornire un buon quantitativo di carne e di buona qualità. I resti ossei del maiale 

testimoniano la presenza di 1 giovanissimo, 2 giovani di età compresa tra i 6 mesi ed 1 anno, 2 

giovani-adulti di età inferiore ai 2 anni ed un giovane-adulto o adulto di età indeterminata. La 

morfologia di due canini inferiori testimonia la presenza di almeno due maschi. 

Sono stati inoltre individuati 9 resti di cane, il 7% dei resti determinati ed il 12,5% degli individui, 

provenienti sia dal recupero Malavolti e sia dagli scavi Contu, mentre non sono invece stati rinvenuti 

reperti riferibili a tale specie tra le faune dellõOrto Giusti. Il cane ¯ testimoniato da almeno 4 diversi 

individui: 1 sub-adulto e 3 adulti. I dati osteometrici rilevati evidenziano una popolazione di taglia 

media con unõaltezza al garrese valutabile più di 46 cm. Completano il quadro dei mammiferi 

domestici i due resti di cavallo rinvenuti nellõOrto Giusti (1,6% dei resti, 3,1% degli individui) riferibili 

ad almeno un individuo adulto di taglia relativamente piccola. I resti di cavallo sono sempre molto 

rari nei siti preistorici italiani, lõimportanza di questo animale per il trasporto e come cavalcatura 

faceva si che solo in casi eccezionali venisse utilizzato per scopi alimentari. 

Per quanto concerne la presenza di animali selvatici allõinterno del campione osseo, il cervo ¯ 

lõanimale pi½ rappresentato con 19 resti. Occorre per¸ rilevare che gli elementi pi½ numerosi sono le 

porzioni di palco, per lo più lavorate allo scopo di ottenerne strumenti. Considerando che i palchi dei 

cervidi sono caduchi e che ne ricresce uno nuovo ogni anno, si è preferito prendere in 

considerazione, per calcolare la percentuale dei resti ed il numero minimo degli individui, soltanto il 

materiale osteologico che risulta essere legato allõeffettivo abbattimento dellõanimale e non i resti di 

palco che potrebbero essere stati semplicemente raccolti nei boschi. In tal modo i resti di cervo sono 

11, costituendo lõ8,5% del totale dei resti ed il 9,4% degli individui. Completano il quadro dei 

mammiferi selvatici gli scarsi resti di cinghiale (2,3%), di capriolo e di castoro (0,8%), presenti questi 

ultimi con un unico resto ciascuno (Curci & Maini 2008). 

Lõeconomia di sussistenza a Bazzano era basata, quindi, sullõallevamento del bestiame con una netta 

prevalenza degli ovicaprini, seguiti dai bovini, mentre minor peso economico era dato 

dallõallevamento suino. Questo dato differenzia lõabitato dellõet¨ del bronzo di Bazzano dalla gran 

parte delle terramare emiliane, dove si assiste sempre ad una netta predominanza degli ovicaprini, ma 

vi si riscontra un maggior peso dei suini rispetto ai bovini. Un modello economico simile trova 

confronto con alcuni siti veneti di òinfluenza terramaricolaó databili alla media età del Bronzo (De 

Grossi Mazzorin & Riedel 1997) e con il sito di Bronzo recente di Coccanile (Maini in questo studio). 

Lõattivit¨ di caccia non era particolarmente praticata, in maniera non dissimile dagli altri siti coevi 

dellõItalia settentrionale, ed era rivolta soprattutto al cervo. Interessante dal punto di vista ecologico-

ambientale la presenza di animali di ambienti boschivi aperti, come il cervo ed il capriolo, e quella di 

animali che vivono in prossimità di fiumi e laghi con boschi in prossimità delle rive, come il castoro. 
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Figura 13. Rocca di Bazzano. Localizzazione delle 
indagini archeologiche. Saggi A e B scavi Contu 1950. 

Saggi I-IV scavi Contu 1951 (Morico 2008). 

Figura 14. Rocca di Bazzano. Pugnale di parlco di cervo 
dagli scavi dellõOrto Giusti (Curci & Maini 2008). 

  

 

Figura 15. Rocca di Bazzano. Emimandibole di bue dagli scavi Contu (Curci & Maini 2008). 

 

 

Grafico 2. Rocca di Bazzano. Composizione faunistica complessiva espressa in NR (numero resti) in rapporto al 
NMI (Numero  Minimo degli Individui).  
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Montirone di SantõAgata Bolognese 

 

 
Informazioni di Sito: BO038 
 
Comune:            S. Agata Bolognese 
Cronologia:        BM1-2-3 BR 
Caratteristiche:  Abitato di pianura 
 

 

Informazioni archeozoologiche: 
Totale resti indagati: 309 

 
Coordinate UTM: 669893 E 4946085 N 32T     

 

 

Le indagini archeologiche 

Il comune di SantõAgata Bolognese si trova a pochi Km a nord-ovest di S Giovanni in 

Persiceto, quasi a ridosso del confine provinciale tra Bologna e Modena. 

Nel territorio di S. Agata ¯ nota da tempo la presenza dellõimportante sito dellõet¨ del Bronzo di 

Montirone, già individuato per le sue particolarità topografiche e morfologiche nel XVIII secolo 

(Scarani 1956). Il sito presentava, infatti, tre distinti monticelli di terreno antropizzato. I resti di questa 

particolare area insediativa si trovano circa a 2000 m. in linea retta a sud-est di S. Agata Bolognese e i 

depositi antropici occupano unõarea di circa 12 ettari (Bazzocchi 2010) (Figura 16). A seguito di 

numerose segnalazioni, sondaggi e scavi furono intrapresi senza continuità dal 1885 al 1903, per lo 

più condotti durante i lavori di estrazione della terramarna e curati dal professor Brizio, ma occorrerà 

attendere lõinizio della ricognizioni dello Scarani affinch® il sito fosse ufficialmente riconosciuto come 

realtà archeologica e inserito nella carta archeologica regionale (Scarani 1956). 

Gli scavi più recenti, cominciati nel 1970 e conclusi nel 1994, hanno interessato sia le aree 

insediamentali, sia le zone con fossati e terrapieni (Barbieri 1975, Bottazzi 1991, Bottazzi et al. 1995 

citati in Bazzocchi 2010). Le indagini del 1993, e a seguire quelle del 1994, sono state il primo lavoro 

strutturato per lo studio e la comprensione del sito di Montirone nellõorizzonte terramaricolo 

emiliano (Ferrari et al. 1997; Bazzocchi 2010)98. Grazie allõindagine aereofotografica e alle ricognizioni 

di superficie del 1993 sono state individuate cinque distinte aree insediative riconducibili tutte a siti 

dellõet¨ del Bronzo, terrapieni perimetrali fossati e un paleoalveo, nonché le tracce di un castrum 

altomedievale. I siti 1, 2 e 3 recano le evidenze di strutture abitative individuate da buche di palo 

                                                           
98 Le indagini del 1993 e 1994 di prospezione e scavo archeologico nella terramara in località Montirone di S. 
Agata Bolognese, sono state condotte dalla Coop. Archeosistemi di Reggio Emilia, sotto la direzione della 
Dott.ssa Giuliana Steffè (SAER). 
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mentre le aree IV e V mostrano anomalie del terreno strutturate e ricche di materiale antropico e 

frammenti ceramici dellõet¨ del Bronzo (Figura 17). I materiali faunistici indagati in questo lavoro 

provengono, invece, dagli scavi condotti nel 1994 in una area compresa fra i siti 1 e 2 indagata al fine 

di meglio chiarire i rapporti fra fossato e aree insediative (Ferrari et al. 1997). Il saggio di scavo 

orientato est-ovest, comprende 3 settori di indagine: il settore 1 include i sondaggi esplorativi della 

zona ovest del sito 1; il settore 2 ha visto lõapertura di una trincea, profonda al massimo 4 metri, 

allõinterno del fossato fra i due siti; mentre il settore 3 ha visto la continuazione della trincea più lo 

splateamento di parte del sito 2.  

Le indagini nel sito di Montirone di SantõAgata Bolognese hanno messo in luce un insediamento 

molto articolato sia dal punto di vista cronologico sia funzionale e morfologico. Le analisi della 

stratigrafia unite a quelle geomorfologiche hanno permesso lõindividuazione del fossato, che ha 

sfruttato un paleoalvelo ormai senescente, posto a cingere più fasi insediamentali. Le indagini del 

1993 hanno permesso di inquadrare il sito in una fase avanzata del Bronzo Medio, estesa nellõarea del 

sito 3 fino al Bronzo Recente. Gli approfondimenti del 1994 e il successivo studio dei materiali hanno 

invece consentito di estendere la vita del sito. In base ai confronti ceramici lõoccupazione sembra, 

iniziata nel Bronzo Medio 1, almeno per quel che riguarda il sito 1, per poi concludersi nel Bronzo 

Recente (Bazzocchi 2010)99. 

 

  

Figura 16 . Foto aerea del sito di Montirone di SantõAgata 
Bolognese (da Bazzocchi 2010). 

Figura 17. Lõunit¨ topografica di SantõAgata 
Bolognese divisa in 4 unità di ricognizione (UR) con 
indicati siti e aree. 

 

Le analisi archeozoologiche 

I resti osteologici recuperati durante gli scavi estensivi condotti nel 1994 dalla Soprintendenza 

per i Beni Archeologici dellõEmilia Romagna ammontano a pi½ di 300 resti osteologici faunistici100. I 

reperti si presentano in buono stato di conservazione e relativamente poco frammentati. Risulta 

                                                           
99 Per una descrizione dettagliata delle aree di scavo sito e dei materiali ceramici si veda Bazzocchi (2010). 
100

 Per il riconoscimento anatomico e di specie: Schmid (1972), Barone (1976) e collezione di confronto conservata presso 
ArcheoLaBio ð Centro di ricerche di Biarcheologia.  Dipartimento di Archeologia, Alma Mater Studiorum -  Università di 
Bologna. 
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determinabile a livello specifico il 61% dei reperti ossei la cui indagine ha permesso di evidenziare una 

composizione faunistica non particolarmente varia e costituita principalmente da animali domestici, 

quali ovicaprini (42% ca. del totale), in prevalenza pecore, seguiti dai suini (30% ca.) e da più scarsi 

bovini (15% ca.) (Tabella 5). La fauna selvatica, seppur sempre in percentuali minoritarie, è presente 

in modo più significativo rispetto agli altri siti101. La porzione del campione faunistico per la quale 

non è stato possibile dedurre la specie di appartenenza risulta prevalentemente composta da 

frammenti di coste e in minor misura vertebre (70% ca.) soprattutto pertinenti ad animali di grosse 

dimensioni, presumibilmente bovini.102 La natura di tali resti e i contesti da cui provengono (piani di 

calpestio, aree dõuso allõinterno di strutture ed un probabile pozzetto), lascia supporre che si tratti di 

scarti di macellazione o comunque rifiuti domestici (Maini 2010). Lõindagine tafonomica ha 

evidenziato, su alcuni gruppi di coste, le caratteristiche tracce di taglio che accidentalmente restano 

impresse sulle superfici ossee durante lo smembramento dellõanimale. Solamente il 2% ca. dellõintero 

campione analizzato reca tracce di combustione, evidenze che risultano, invece, solitamente comuni 

negli accumuli di resti di pasto costituiti da pietanza cotte su brace. Soltanto alcune ossa di ovicaprino 

presentano labili tracce di esposizione a fonti di calore (Giacobini 1995; Maini & Curci 2010).   

 

Montirone di SantõAgata Bolognese  ð Faune determinate scavi 1994 

SPECIE NR % NMI ETA' 

Cane 6 3,2 1 1A 

Maiale 58 30,9 8 1F, 1GG, 1G, 1GA, 4A 

Pecora/Capra 79 42,0 11 1GG, 2 G, 1GA, 7A  

Bue 31 16,5 4 1GA, 3A  

Cervo 8 4,3 1 1A, 1GA 

Cinghiale 2 1,1 2 1A 

Capriolo* 1 0,5 - - 

Uccello 3 1,6 - - 

TOTALE 188 100,0 27 - 
 

 
Tabella 5. Composizione faunistica del sito di Monterone di SantõAgata Bolognese espressa in numero resti 
(N.R.), con relativa percentuale, ed in numero minimo di individui (N.M.I.). Sigle utilizzate per esprimere lõet¨ 
degli individui: F= feto; GG= giovanissimo; G= giovane; GA= giovane-adulto; A= adulto. * I l resto di capriolo è 
un frammento di palco e non concorre pertanto al calcolo del N.M.I. in quanto potrebbe provenire da un palco di 
caduta. 

 

 

La fauna domestica 

Gli ovicaprini  (Ovis aries/Capra hircus) risultano essere gli animali maggiormente rappresentati 

e coprono più del 46% delle faune domestiche individuate (Figura 18). Per una scarsa presenza di 

porzioni anatomiche diagnostiche è stato possibile procedere con la distinzione fra capre e pecore 

                                                           
101 Lõindagine archeozoologia, ha riguardato solamente i reperti recuperati durante gli scavi estensivi del 1994, tralasciando al 
momento i materiali provenienti dalle precedenti raccolte di superficie o da sondaggi che verranno studiati e pubblicati in 
seguito dalla scrivente. 
102 I resti scheletrici come coste e vertebre si recuperano quasi sempre molto frammentate e non è spesso agevole una loro 
attribuzione specifica. Anche in questo caso, si è provveduto ad una distinzione in base alla taglia dellõanimale a cui 
potevano appartenere. 
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solamente nel 20% dei casi, evidenziando un rapporto di 4 : 1 a favore delle pecore103. Nessun resto è 

stato utile per la distinzione del sesso. Il grado di eruzione e usura dei denti e quello di saldatura delle 

ossa hanno permesso di riconoscere la presenza di almeno 11 individui, soprattutto adulti. Sono 

presenti alcuni resti riferibili ad un agnello, o capretto, da latte o comunque al di sotto dei quattro 

mesi di vita ed altri pertinenti ad almeno due pecore giovani. Altri resti sono riconducibili ad un 

soggetto giovane-adulto, non determinabile a livello specifico, e sono infine presenti 7 individui 

adulti: due capre, di cui una fra i sei e gli otto anni, quattro pecore ed un ovicaprino generico. La 

valutazione dei parametri osteometrici ha consentito, attraverso lõapplicazione di alcuni coefficienti, il 

calcolo dellõaltezza al garrese su tre differenti resti di pecora, restituendo unõaltezza media di 58,62 cm 

(Teichert 1975). Lõindagine tafonomica delle superfici ossee ha evidenziato su alcuni frammenti, 

soprattutto ossa lunghe, numerose tracce di rosicchiatura da carnivoro, alcune tracce di combustione, 

a volte spinte fino alla calcinazione dellõosso104, ed una sola traccia di macellazione localizzata su una 

tibia di pecora. 

Il 33% ca. delle specie domestiche del sito di Montirone è rappresentato da maiali (Sus domesticus). I 

quasi 60 resti osteologici recuperati hanno restituito, in base al grado di eruzione e usura dei denti e 

dellõaccrescimento delle ossa, un numero minimo di individui pari ad 8, riferibili a tutti gli stadi di età. 

Sono presenti un feto, individuato da alcune ossa lunghe, un soggetto giovanissimo al di sotto dei 

quattro mesi di vita, un giovane ed un giovane-adulto maschio con unõet¨ compresa fra uno e due 

anni. I quattro adulti individuati sembrano essere due maschi al di sopra dei quattro anni di vita, una 

femmina ed un soggetto non identificabile a livello di genere. Non è stato possibile calcolare nessuna 

altezza al garrese, anche se le dimensioni dei resti non sembrano discostarsi dalla media del periodo 

che vede soggetti piuttosto piccoli sia rispetto ai maiali attuali, sia rispetto ai loro parenti selvatici, i 

cinghiali, anchõessi presenti nel campione faunistico con soli due resti (Figura 19). A livello 

tafonomico si riscontrano su alcuni resti tracce di macellazione, di rosicchiatura da carnivoro, e solo 

in un caso una labile traccia di combustione. 

Per quanto concerne i bovini (Bos taurus), i meno rappresentati fra gli animali domestici, è stato 

possibile ricondurre i 31 resti recuperati ad un numero minimo di quattro individui: un sub-adulto, al 

di sotto dei due anni di vita, e tre adulti: uno di circa quattro anni, un altro al di sopra dei sei, ed uno 

di età indeterminabile. La natura dei resti, prevalentemente mascelle e ossa brevi, non ha consentito di 

utilizzare nessun parametro osteometrico per la deduzione dellõaltezza al garrese degli animali, anche 

se a livello dimensionale non sembrano discostarsi dalle medie del periodo (Farello 1995; De Grossi 

Mazzorin  1996a e b). Lõosservazione delle superfici ossee non ha evidenziato nessuna particolare 

traccia antropica o naturale. 

Fra la fauna domestica si segnala, inoltre, la presenza di cinque resti appartenenti ad un unico cane 

(Canis familiaris) adulto di taglia medio piccola in cui sono evidenti tracce di macellazione 

                                                           
103 Per la distinzione capra/pecora (Payne 1973; Prummel & Frisch 1986; Halstead et al. 2002; Zeder & Pilaar 2010). 
104 La calcinazione dellõosso avviene in seguito ad una prolungata esposizione a fonti di calore ad esempio resti di pasto 
gettati nel focolare, oppure ossami utilizzati come combustibile. 
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sullõepistrofeo, sullõomero e sullõulna. Data la loro localizzazione sembra plausibile ricondurle ad una 

macellazione a scopo alimentare dellõanimale piuttosto che alla semplice asportazione della pelliccia. 

Eõ possibile notare, inoltre, a supporto di questa tesi, un annerimento da calore sul processo spinoso 

dellõepistrofeo imputabile, con tutta probabilit¨, alla cottura di una porzione del costato (Figura 20a e 

20b). La pratica di macellare i cani, per scopi alimentari o rituali, è ben documentata anche in altre 

realtà coeve; gli ultimi dati al riguardo provengono dal sito di Monterenzio Vecchio nel bolognese e 

dal sito di Solarolo - via Ordiere, in Romagna (De Grossi Mazzorin & Tagliacozzo 2000; Curci & 

Vitali 2006; Maini 2010). 

 

La fauna selvatica 

 Fra le specie selvatiche di importanza alimentare si segnalano 8 resti di cervo tutti pertinenti 

ad un unico individuo adulto, e due porzioni scheletriche di cinghiale, anchõesse da rifersi ad un solo 

soggetto adulto di età superiore ai 4 anni di vita (Figura 19). Per quanto concerne il capriolo è stato 

recuperato un solo resto di palco che potrebbe anche non riferirsi allõeffettivo abbattimento 

dellõanimale. 

I resti di uccelli, probabilmente connessi alla pratica dellõuccellagione, appartengono con certezza ad 

animali differenti, ma il materiale si trova ancora in corso di studio. 

 

Considerazioni economiche preliminari 

Nel sito di SantõAgata Bolognese - Montirone durante il Bronzo medio 1 e 2 lõeconomia 

animale sembra incentrata sullo sfruttamento degli ovicaprini, soprattutto pecore, macellate a tutti gli 

stadi et¨, supportate economicamente dallo sfruttamento della carne dei suini, presenti anchõessi con 

una percentuale piuttosto alta, più del 33% delle specie domestiche. I bovini rappresentavano soltanto 

un 15% della risorsa proteica e venivano abbattuti tendenzialmente in età sub-adulta o adulta; non è 

presente allõinterno del campione faunistico nessun resto pertinente ad animali giovani. Il loro esiguo 

numero è probabilmente da imputare ad un loro prevalente impiego utilitaristico piuttosto che 

alimentare, necessità che sembra venisse soddisfatta maggiormente da ovicaprini e maiali. 

Le considerazioni preliminari sullo sfruttamento della risorsa faunistica del sito Montirone di 

SantõAgata Bolognese sono state analizzate anche in rapporto alle realtà archeologiche coeve 

(Crocetta di SantõAgata Bolognese e San Giovanni in Persiceto-Zenerigolo) localizzate nel comparto 

territoriale compreso fra i fiumi Panaro e Sammoggia (vedi oltre). 
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Figura 18. Montirone. Emimadibole di ovicaprini. 
In alto una pecora adulta attorno ai 4 anni di vita, 

in basso una capra di 6-8 anni (US 135). 

Figura 19. Montirone. 
Confronto dimensionale fra  emimandibole, 
conservanti solamente il terzo molare. A 
sinistra quella di un maiale a destra, la stessa 
porzione anatomica di lato opposto riferibile, 
però, ad un cinghiale (US 157). 

  

 

 

 

Figura 20a. Montirone. Resti di cane provenienti dallõUS 135 di 
Montironi. Dallõanalisi tafonomia emergono numerose tracce di 
taglio sulle superfici ossee e la mandibola si presenta priva del 
quarto premolare, che risulta perso in vita, in quanto lõalveolo 
appare completamente obliterato. A lato i particolari delle tracce. 

Figura 20b. Particolare della traccia di taglio  
sullõomero (in alto) e  sullõepistrofeo (in 
basso). 
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Crocetta di SantõAgata Bolognese 

 

 
Informazioni di Sito: BO040 
 
Comune:          S. Agata Bolognese 
Cronologia:      BR1 
Caratteristiche: Abitato di pianura 
 

 

In formazioni archeozoologiche: 
Totale resti indagati: 222 

 
Coordinate UTM: 6716 5 E 4951302 N  32T     

 

 

Le indagini archeologiche 

Il sito archeologico Crocetta nel comune di SantõAgata Bolognese è stato identificato nel 

1991 da G.L. Bottazzi durante una serie di ricognizioni di superficie svolte nei comuni di San 

Giovanni in Persiceto e SantõAgata Bolognese (Bottazzi 1997). 

Nel 2004 e 2005, in occasione dei lavori per il raddoppio della linea ferroviaria Verona - Bologna, 

nella tratta San Giovanni in Persiceto - Crevalcore denominata òViadotto Crocettaó, la 

Soprintendenza per i Beni Archeologici dellõEmilia Romagna ha richiesto accertamenti sulla 

consistenza archeologica e ha realizzato sondaggi di scavo in corrispondenza dei piloni di sostegno 

della linea ferroviaria che hanno messo in luce un insediamento rinascimentale, un edificio rustico 

romano e un insediamento dellõet¨ del Bronzo (Debandi 2010)105. Le attestazioni pertinenti allõet¨ del 

Bronzo sono state messe in luce durante lõultimo intervento di scavo nel 2005, denominato Settore 4 

in una area che si  estende complessivamente per 83 m di lunghezza con una superficie di ca. 1170 

m2 e che è delimitata a NE dalle linea ferroviaria e a SE dal canale Fosso Zena. Gli strati che hanno 

portato in luce materiale dellõet¨ del Bronzo provengono solamente da due ampi saggi di scavo 

corrispondente ai piloni del viadotto ferroviario 64 e 65 a nord e 62 e 63 a sud (Figura 21 e 22).  

Al di sotto di circa 2 metri di stratigrafia più recente è emerso lo strato antropico pertinente allõet¨ del 

Bronzo avente uno spessore di circa 20-30 cm. Le indagini di tale strato hanno permesso il 

riconoscimento di numerose buche di palo e fosse di scarico di materiale ceramico e faunistico. La 

distribuzione delle buche di palo ha permesso di ipotizzare la presenza di almeno tre strutture 

                                                           
105

 Tutte le indagini archeologiche, sono state svolte dalla ditta Archeosistemi, sotto la direzione della Soprintendenza peri 
Beni Archeologici dellõEmilia Romagna. Le operazioni di scavo e controllo archeologico sono stati eseguiti sul campo dalla 
Dott.ssa Cristina Palazzini sotto la direzione dellõispettrice di zona Dott.ssa Giuliana Steff¯ con il coordinamento scientifico 
del Dott. Donato Labate, funzionario della Soprintendenza. 
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differenziate verosimilmente identificabili come capanne. Per una descrizione dettagliata delle aree di 

scavo e dei materiali ceramici si veda Debandi (2010). 

 

 

Figura 21. Crocetta. Livello sterile con strutture dellõet¨ del Bronzo (da Debandi 2010). 

 

Figura 22. Crocetta. Planimetria della trincea tra le pile 62 e 63 con buche di palo (da Debandi 2010). 

 

Le analisi archeozoologiche 

Le faune recuperate durante gli scavi di emergenza del 2005 (222 resti osteologici faunistici), 

si presentano in discreto stato di conservazione, seppur talvolta ricoperte da incrostazioni terrose o 

parzialmente inglobate in esse.106 Eõ risultato determinabile a livello specifico il 56% dei resti, che ha 

evidenziato una composizione faunistica non particolarmente varia, costituita quasi esclusivamente da 

                                                           
106 Il sito presentava consistenti depositi argillosi che hanno intaccato i reperti osteologici rendendo di difficile lettura la 
superficie ossea.  
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animali domestici (53% ca. bovini, 27% ca. ovicaprini e 17% suini ca.)107. La percentuale del 

campione faunistico per la quale non è stato possibile dedurre la specie di appartenenza risulta 

prevalentemente composta da schegge di diafisi e frammenti di coste e vertebre pertinenti ad animali 

di taglia medio-grande (74% ca.), dato che ben si accorda con la preponderante presenza di bovini 

allõinterno della porzione determinata. 

Lõindagine tafonomica non ha evidenziato particolari tracce sulle superfici ossee. Su due resti sono 

state rilevate tracce di combustione (annerimento e calcificazione della superficie), mentre nessun 

reperto osteologico presenta strie o colpi di fendenti provocati durante la macellazione dellõanimale.108 

Sette resti riportano tracce di rosicchiatura da carnivoro, segno di un loro abbandono al suolo in un 

contesto aperto. 

Dallõanalisi complessiva si evidenzia la quasi totale presenza di faune domestiche, soprattutto bovini 

seguiti dagli ovicaprini e dai suini, ma si segnalano anche due resti di cavallo (un dente ed un 

metapodio frammentario) e 2 resti di cane (porzione di emimandibola e un metapodiale) relativo ad 

un soggetto adulto di taglia medio piccola (Maini 2010) (Tabella 6).  

 

Crocetta di SantõAgata Bolognese  ð Faune determinate 

SPECIE NR % NMI ETA' 

Cane 2 1,6 1 1A 

Cavallo 2 1,6 1 1A 

Maiale 18 14,2 5 1G,1GA, 3A  

Pecora/Capra 29 22,8 4 1GA, 3A  

Bue 57 44,9 7 1G, 2GA, 1GA-A, 3A  

Cinghiale 4 3,1 1 1A 

Cervo* 3 2,4 1 1A 

Orso 1 0,8 1 1A 

Tartaruga 1 0,8 - - 

Malacofauna  10 7,9 - - 

TOTALE 127 100,0 19 - 
 

 
Tabella 6. Composizione faunistica del sito Crocetta di SantõAgata Bolognese espressa in numero resti (N.R.), 
con relativa percentuale, ed in numero minimo di individui (N.M.I.). Sigle utilizzate per esprimere lõet¨ degli 
individui: G= giovane; GA= giovane-adulto; GA-A= giovane-adulto/adulto; A= adulto.  * D ei 3 frammenti di 
cervo solo uno è da riferirsi al post cranio, i 2 frammenti di palco potrebbero anche non provenire da pratiche 
venatorie ma essere palchi di caduta raccolti al suolo e per tanto non concorrono al calcolo del N.M.I.  

 

 

La fauna domestica 

I buoi (Bos taurus) risultano essere gli animali più rappresentati e coprono più del 50% delle 

faune domestiche individuate. Benché non sia stato possibile valutare nessuna altezza al garrese, gli 

elementi scheletrici sembrano testimoniare individui di dimensioni leggermente maggiori rispetto a 

                                                           
107  Per il riconoscimento anatomico e di specie: Schmid (1972), Barone (1976) e collezione di confronto conservata presso 
ArcheoLaBio ð Centro di ricerche di Biarcheologia.  Dipartimento di Archeologia, Alma Mater Studiorum -  Università di 
Bologna. 
108 Essendo tracce molto labili ¯ comunque possibile che lõalterazione post-deposizionale ne abbia obliterato la presenza. 
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quelle riscontrate in altri siti coevi109. Nei 57 resti recuperati sono riconoscibili porzioni provenienti 

da tutti i distretti anatomici, benché risultino assenti ossa del cranio ad eccezione di due 

emimandibole abbastanza complete. In base allõeruzione e usura dentaria ed al grado di saldatura delle 

ossa lunghe, i resti di bovini sono riconducibili ad almeno sette individui. Sono presenti: un giovane, 

probabilmente al di sotto dellõanno e mezzo di et¨, due giovani/adulti intorno ai due anni di vita, un 

giovane/adulto-adulto con unõet¨ compresa fra i due anni e mezzo e i tre anni e tre adulti, di cui uno 

sicuramente superiore ai quattro anni di vita. 

Per quanto concerne gli ovicaprini (Ovis aries/Capra hircus), i resti non conservavano parti 

diagnostiche ed è stato, quindi, possibile procedere con la distinzione fra capre e pecore solamente 

nel caso di una cavicchia ossea attribuibile con certezza ad una pecora110. Il grado di eruzione e usura 

dei denti e quello di saldatura delle ossa hanno permesso di riconoscere la presenza di almeno quattro 

soggetti: un giovane-adulto con unõet¨ compresa fra lõanno e lõanno e mezzo, e tre adulti, due al di 

sotto dei quattro anni di vita ed uno tra i quattro e i sei anni. Data la natura dei resti non è stato 

possibile valutare alcun parametro osteometrico e non si è quindi potuta calcolare lõaltezza al garrese 

di nessun animale. 

I 18 resti di maiale (Sus domesticus) recuperati hanno restituito la presenza di almeno cinque individui: 

un giovane maschio con meno di dieci mesi di vita, 1 giovane/adulto che, in base al grado di eruzione 

ed usura dentaria, presentava unõet¨ compresa tra uno e due anni e tre adulti, fra cui due soggetti di 

sesso maschile, di età indeterminabile. A livello dimensionale, nonostante non sia stato possibile 

dedurre lõaltezza al garrese di nessun animale, le porzioni scheletriche si presentano, come per i 

bovini, di dimensioni leggermente maggiori rispetto alle medie del periodo (De Grossi Mazzorin 

1996a e b; De Grossi Mazzorin & Riedel 1997; Maini 2010). 

 

La fauna selvatica 

Gli animali selvatici sono rappresentati da scarsi resti e i più numerosi appartengono a 

cinghiale presente con 4 porzioni anatomiche riferibili ad un unico soggetto di età adulta. A 

completare il quadro faunistico si segnalano tre resti di cervo (Cervus elaphus) (due frammenti di palco 

con tracce di lavorazione ed un calcagno) ed un resto di carapace di tartaruga palustre (Emys 

orbicularis), animale naturalmente presente nelle aree limitrofe al sito e che poteva occasionalmente 

ricoprire interesse alimentare. Di notevole interesse è invece il ritrovamento di un femore intero di 

orso bruno (Ursus arctos) con evidenti tracce di macellazione. Le dimensioni ed il forte allungamento 

del collo del femore rimandano ad un soggetto di età piuttosto avanzata (Figura 23).  Resti di orso 

sono segnalati in diversi siti dellõEt¨ del Bronzo della Pianura Padana, soprattutto siti dõaltura e 

pedecollinari come Monterenzio Vecchio e Monte Castellaccio, in provincia di Bologna, e Solarolo - 

via Ordiere, in provincia di Ravenna (De Grossi Mazzorin 1996a; De Grossi Mazzorin & Riedel 

                                                           
109 Lõelenco delle misure che ¯ stato possibile rilevare sulle ossa provenienti dai siti oggetto di indagine, sono riportate in 
appendice, espresse in mm, secondo la metodologia elaborata da A. von den Driesch (1976).  
110 Per la distinzione capra/pecora (Payne 1973; Prummel & Frisch 1986; Halstead et al. 2002; Zeder & Pilaar 2010). 
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1997), ma anche in diversi siti terramaricoli (Strobel 1883 citato in De Grossi Mazzorin & Riedel 

1997). Si tenderebbe ad escludere, data la natura stessa del resto, la possibilità che possa essere giunto 

nel sito come risultato di una qualche forma di commercio.111  

Eõ attestata, inoltre, la presenza di malacofauna terrestre e marina: la prima risulta, con buona 

probabilità, intrusiva e non presenta, quindi, alcun interesse a livello archeologico, mentre la seconda 

solleva problemi interpretativi di pi½ difficile soluzione che limitano, al momento, lõindividuazione 

della provenienza al livello di ipotesi (Maini 2010).112  

 

Considerazioni economiche preliminari 

Considerando lõintero campione faunistico del sito di SantõAgata Bolognese - La Crocetta, 

databile al Bronzo recente iniziale, è possibile notare che la quasi totalità dei resti è rappresentata da 

animali domestici fra i quali i più numerosi risultano essere i bovini, con quasi il 45% delle porzioni 

scheletriche recuperate nel sito, seguiti dagli ovicaprini (22% ca. sul totale) e dai suini (17% ca.)113. Se 

si osserva lõet¨ di morte degli animali ¯ possibile rilevare come non siano presenti, per nessuna specie, 

resti pertinenti a soggetti abbattuti in età giovanile, al di sotto dei sei mesi di vita. Gli ovicaprini, in 

particolare, sono rappresentati solamente da animali adulti o sub-adulti, indice di un allevamento 

votato allõottenimento di carne e di altri prodotti secondari, come ad esempio la lana, e di uno scarso 

interesse per la produzione di latte. A SantõAgata Bolognese - La Crocetta il latte era sicuramente 

fornito dai bovini, che risultano invece abbattuti a tutti gli stadi di età e sfruttati probabilmente anche 

come forza lavoro anche se, dato lõalto numero di resti recuperati, dovevano indubbiamente 

rappresentare la maggior risorsa carnea. I maiali dovevano anchõessi fornire un buon apporto 

proteico, poich® allevati al solo scopo di produrre carne come dimostrato dallõabbattimento 

prevalentemente in età adulta o sub-adulta, volto ad ottenere maggiori quantitativi di carne di buona 

qualità. Va, inoltre, considerato il fatto che nel sito de la Crocetta gli animali allevati, soprattutto i 

maiali ed i buoi, presentavano dimensioni leggermente maggiori rispetto alla media riscontrata per i 

siti coevi della Pianura Padana, preannunciando forse i cambiamenti che si paleseranno nel passaggio 

dallõEt¨ del Bronzo a quella del Ferro, riscontrabili appunto anche nel momentaneo aumento di taglia 

degli animali e nellõincremento della presenza dei bovini come ci testimoniano anche altre realtà del 

Bronzo recente e finale soprattutto nella Pianura Padana a nord del Po (Riedel  1976a; De Grossi 

Mazzorin 1994).114   

                                                           
111 Sarebbe plausibile ipotizzare commerci di pellami e pellicce, soprattutto da parte dei siti collinari, ma solitamente restano 
ancorate alla pelliccia le ossa pertinenti alle estremità (falangi e più raramente metapodiali) o spesso poteva essere lasciato il 
cranio. Pare dunque da escludere la possibilità che un osso lungo, come un femore, potesse essere trasportato assieme alla 
pelliccia.  
112 I molluschi marini potrebbero, infatti, provenire da contatti con siti costieri ma non si esclude la possibilità che possa 
trattarsi di conchiglie fossili recuperate nel greto di un fiume, ad esempio il Panaro o il Samoggia (Girod 2004). 
113 Percentuali calcolate sullõintero complesso faunistico. 
114 La taglia degli animali, soprattutto quella di bovini e suini, tende ad aumentare tra il Bronzo finale e la prima età del Ferro 
per poi ridiminuire fino a toccare i minimi storici durante la seconda età del Ferrò. La ripresa definitiva ed una spinta 
selezione delle razze comincer¨ a partire con lõet¨ romana (Riedel 1986). 
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Le considerazioni preliminari sullo sfruttamento della risorsa faunistica del sito de la Crocetta di 

SantõAgata Bolognese sono state analizzate anche in rapporto alle realtà archeologiche coeve 

(Montirone di SantõAgata Bolognese e San Giovanni in Persiceto-Zenerigolo) localizzate anchõesse  

nel comparto territoriale compreso fra i fiumi Panaro e Samoggia (vedi oltre). 

 

 

 

   

Figura 23. Crocetta. Femore di orso bruno (Ursus arctos) proveniente dallõUS 90 (in alto). In basso i particolari 
delle tracce: colpo di fendente alla base della testa del femore (a sinistra), rosicchiature da roditore lungo il 
margine laterale della diafisi (al centro) e traccia di taglio localizzata sulla porzione medio-distale della diafisi (a 
destra). 
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San Giovanni in Persiceto - Zenerigolo  

 

 
Informazioni di Sito: BO068 
 
Comune:            San Giovanni in P. 
Cronologia:        BM2-3 BR BF 
Caratteristiche:  Abitato di pianura 
 

 

Informazioni  archeozoologiche: 
Totale resti indagati: 65 

 
Coordinate UTM:  6744 98 E 4946õ032 N  32T  

 

 

Le indagini archeologiche 

Il villaggio dellõet¨ del Bronzo di San Giovanni in Persiceto è collocato a nord-ovest del 

moderno abitato, in località Fondo S. Filippo, tra le vie Zenerigolo e Zenerigolo vecchia. In base ai 

dati archeologici sembra che lõinsediamento sia stato frequentato dal Bronzo Medio al Bronzo 

Recente ð inizi Bronzo Finale in modo continuativo. Il sito di San Giovanni in Persiceto venne 

individuato da Renato Scarani negli anni õ40 del secolo scorso. In quel periodo lo studioso stava 

effettuando ricerche sul territorio, in particolare nei siti di Rastellino, SantõAgata Bolognese, Red½, 

Crespellano e Bazzano (Scarani 1948). Lõindagine dellõarea venne quindi realizzata in due fasi 

differenti, la prima nel 1948-1949 e la seconda nel 1970-1971. Negli scavi del 1948 vennero aperti due 

saggi, in quello che Scarani riteneva essere il centro del sito, seguiti nel 1949 dallõapertura di una 

trincea. Questi interventi portarono in luce un gran numero di resti ceramici e la chiara evidenza di 

pali lignei infissi verticalmente nel terreno (Tesini 2010). La seconda fase dellõesplorazione del sito 

avvenne tra il 1970 e il 1971. Le nuove trincee aperte avevano lo scopo di controllare i dati 

stratigrafici più interessanti rilevati con i sondaggi del 1948-1949. Nel 1970 vennero aperte 4 trincee, 

ampliate poi nel 1971 con lo scopo di meglio definire i margini del settore occidentale dellõabitato I 

materiali faunistici fin ora indagati provengono proprio da una di queste trincee, la trincea 4115. 

Questo intervento di scavo aveva unõestensione di 3 x 2 metri; il livello superficiale arativo terminava 

a 0,63 m dal piano di campagna, mentre il livello sottostante arrivava a 0,82 m di profondità ed era 

composto da terreno gialliccio. Si raggiunse infine la profondità di 1,07 m attraversando uno strato 

                                                           
115 Il sito di San Giovanni in Persiceto presso Zenerigolo ha avuto una lunga durata di frequentazione ed è stato indagato 
con più campagne di scavo, restituendo una gran mole di materiali faunistici parzialmente ancora in corso di studio. In 
questa sede, come già ricordato, vengono presi in esame solamente i resti faunistici rinvenuti durante lo scavo della trincea 4. 
Lõintero lotto, molto più abbondante, verrà studiato e pubblicato in seguito dalla scrivente. 
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ugualmente composto da terreno gialliccio e ricco di carboni e ceramica (Tesini 2010). Tutte le 

indagini svolte hanno portato ad ipotizzare lõesistenza di un abitato ubicato su di un dosso fluviale e 

delimitato da almeno due canali, purtroppo le abbondanti tracce di paleo alvei romani e medievali e 

lõimponente spessore dei sedimenti alluvionali che ricoprono lõarea non consentono che di ipotizzare 

la reale estensione del sito, né tantomeno di verificare la presenza di strutture perimetrali tipiche degli 

insediamenti terramaricoli. Per una descrizione dettagliata delle aree di scavo e dei materiali ceramici 

si veda Tesini 2010. 

 

Le analisi archeozoologiche 

I resti ossei rinvenuti durante lo scavo della trincea 4, si presentano in buono stato di 

conservazione e non particolarmente frammentati.116 Dei 65 resti recuperati, ne è risultato 

determinabile a livello specifico il 77% mostrando una composizione faunistica non particolarmente 

varia (Tabella 7 e Grafico 3)117. Sebbene il numero limitato di resti recuperati non consenta calcoli 

statistici attendibili e il contesto di provenienza, unõunica trincea, non permetta particolari 

considerazioni a livello faunistico, si è comunque tentato di trarre alcune considerazioni sullo 

sfruttamento della risorsa faunistica in attesa del proseguo delle indagini archeozoologiche (Maini 

2010). 

 

La fauna domestica 

Gli animali domestici rappresentano praticamente la totalità del campione. I più numerosi, 

presenti in egual misura a livello osteologico, risultano essere ovicaprini e buoi, anche se i primi 

hanno restituito un numero di individui pari a sei esemplari, mentre i bovini risultano essere 

solamente quattro. 

Per quanto concerne gli ovicaprini (Ovis aries/Capra hircus), sono stati identificati 19 resti ma non è 

stato possibile procedere con la distinzione fra capre e pecore in quanto i resti non conservavano 

parti diagnostiche. Lõusura dei denti e il grado di saldatura delle ossa hanno permesso di riconoscere 

la presenza di almeno tre soggetti giovanili, un sub-adulto e due adulti al di sotto dei tre anni di vita. 

I buoi (Bos taurus), per i quali non è stato possibile valutare nessuna altezza al garrese, presentano 

elementi scheletrici di modeste dimensioni. I 19 resti recuperati sono riconducibili ad almeno tre 

individui. Sono presenti un giovane di circa un anno e sicuramente due adulti fra i quali uno di circa 

3-4 anni di vita. 

I resti di maiale (Sus domesticus) risultano, invece, molto scarsi. I cinque resti recuperati hanno 

restituito la presenza di almeno due individui giovanili: uno, sicuramente al di sotto dellõanno di et¨, 

ed un altro, in base al grado di eruzione ed usura dentaria, di un anno e mezzo circa. Completa il 

                                                           
116 Data la scarsa frammentazione, e la quasi totale assenza di schegge indeterminabili, è possibile che in fase di raccolta del 
materiale sia stata operata una selezione, con criterio dimensionale, dei resti faunistici. 
117 Per il riconoscimento anatomico e di specie: Schmid (1972), Barone (1976) e collezione di confronto conservata presso 
ArcheoLaBio ð Centro di ricerche di Biarcheologia.  Dipartimento di Archeologia, Alma Mater Studiorum -  Università di 
Bologna. 
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quadro degli animali domestici la presenza di un solo resto di cane adulto (Canis familiaris), 

unõemimandibola conservante solamente il secondo molare. 

 

 

San Giovanni in Persiceto - Zenerigolo ð Faune complessive Trincea 4 

SPECIE NR % NMI ETAõ 

cane 1 1,5 1 1 A 

maiale 5 7,7 2 1 G, 1 GA  

pecora/capra 19 29,2 6 3 G, 1 GA, 2 A1 

bovino 19 29,2 2 1 G, 1 A1, 1A 

cervo* 6 9,2 1 1A 

framm. non determinabili 15 23,1 - - 

totale 65 100,0 12 - 
 
Tabella 7. Composizione faunistica del sito San Giovanni in Persiceto ð Zenerigolo  espressa in numero resti 
(N.R.), con relativa percentuale, ed in numero minimo di individui (N.M.I.). Sigle utilizzate per esprimere lõet¨ 
degli individui:  G= giovane; GA= giovane-adulto; GA-A= giovane-adulto/adulto; A1= adulto di prima fascia 
(entro i quattro anni), A2= adulto di seconda fascia (dai quattro anni in su). * Dei 6 frammenti di cervo solo uno 
è da riferirsi al post cranio, dei 5 frammenti di palco 2, presentando la rosetta di attacco al cranio provengono da 
pratiche venatorie e per tanto concorrono al calcolo del N.M. 

 

La fauna selvatica 

Gli animali selvatici sono rappresentati da un solo resto di cervo (Cervus elaphus), un omero 

distale, e da alcune porzioni di palchi. La presenza di un resto scheletrico può essere preso a 

conferma di come occasionalmente la dieta fosse integrata da carne reperita attraverso pratiche 

venatorie (Figura 24). Relativamente numerosi risultano invece i palchi di cervo, solitamente di 

caduta, presenti allõinterno dei depositi, in quanto venivano raccolti nei boschi ed utilizzati come 

materia prima per la produzione di strumenti (Billamboz 1987). Due dei cinque frammenti recuperati 

allõinterno della trincea sono consistenti porzioni di asta, una conservante la rosetta e lõoculare, con 

evidenti tracce di lavorazione (Maini 2010) (Figure 25 e 26). 

 
 

  

Figura 24. S.G.in P. ð Zenerigolo. Omero 
distale di cervo. 

Figura 25. S.G.in P. ð Zenerigolo. Porzione di asta di palco di cervo 
con tracce di sgrossatura praticata con colpi fendenti accompagnati 
a trattamento termico della materia prima. 

 
 


